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304 La Scimi*
ta per me una quanto oziofa , altrettanto nojo* 
fiflìma fatica il far notomia di tutte le infolen- 
ze che gicra di quà di là , a tempo, e fuor di 
tempo, l’ Apologifta. Sicché infastidito oggimai 
di averne più l’ opera fotto gli occhi, la licenza 
in perpetuo dalle mie mani,raccomandando e lei al 
fuoco, che, giufta il fuo merito , l’ incenerilca , 
e ’1 fuo autore a D io, che, fecondo i miei defide- 
r j , lo migliori.
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D* U N  D I R E T T O R E  

A D  U N  SUO P E N I T E N T E  

Intorno al Libro intitolato

LETTERE PROVINCIALI.

T  R  E  M E S S A V I

U N  A L E T T E  R A

D I  N.  N.

Ad un ilio Amico di,

L I V O R N O -
* * * * * *  
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Pey Gino Sottagv'tffi, e Compagni .



A V V I S O .
1 ; ^

Nel quarto Tometto s e in­
ferito per isbag/ìo un Opufco­
lo col titolo : Scimia del Moti- 
talco &c. quefio Opufcolo non 
deve aver luogo nella nofira 
R accolta , e follmente per to­
mo quarto riconofciamo la let­
tera Criftiana &c. Opera degna 
d’ un Arcade . Dovendo/! ri- 
fiampar la nofira P^ac colta , il 
fudetto Opufcolo farà omefj'o .
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L O  S T A M P A

On illupite, fe io v^Drodu- 
co le lettere del D irettoria!

Penitente , che fono una parziale 
confutazione delle Lettere Provinciali 
compofte dal Gran Gianfenifta Paf~ 
cal. La malli ma parte degli auto­
r i ,  che in quelli ultimi tempi han­
no lludiato di opprimere la Yen. 
Comp. di Gesù con un torrente di 
opufcoli infamatori , hanno avuta 
la divozione di rubare dalle let­
tere Provinciali , ed inferire ne 
preziofiloro fcritti le ingiurie, im- 
pofture, e calunnie, che quel marcio 
Eretico raccolfe in quelle fue let­
tere , per ifcreditare i Religiofi 
della Compagnia di Gesù, che egli 
conofceva troppo pregiudiciali ne­
mici alla Gianfeniftica razza , di 
cui egli fu uno de più fanatici, e 
iuminofi follenitori. Quelle lettere 

a 2 adun-



adunque contro le Provinciali vi 
fervirano, cortefe lettore, per po­
tere facilrnennte (coprire , e con­
furare le infami calunnie, che di 
frefco Ìi fono fparfe in tanti libelli 
contro de PP. G efa iti,

Vi ho Agg'unrouna Jetteradino- 
velie recenti fpettanti a PP .G efu iti, 
che potranno molto fervire a ren- > 
dere avvedute le perfone , di non 
predare si facilmente afienlo alle 
continue ciancio , che fi fpargono 
cóntro di loro , V ivi felice.
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L E T T E R A
D I  N . R  N A P O L I T A N O  

A D  U N  SUO A MI C O  

D  I

L I V  O R  N  O .

IO affettava là vofìra lettera con 
fomma premura ; mà nulla meno 

afpettava dell’ac ciuf a relazione. 0  Cap­
perii A ffé , che a noftrt giorni il pru­
rito dì dir male cantra de Gefuiti è 
ito tanto in là , che le perfine ban per­
duta la vergona dì comparire minchio­
ni in faccia a tutto il Mondo & Quefto 
fenza dubbio è il fortunato punto dì 
vtfla, in cui f i  mette il N. N. colla in- 
gegnofa relazione della fognata vittoria 
fìrepitofijfima del Efercito Gcfuitico nel 
*Paragnaj. Che diamine » Pojfibile chi

a 3 egli
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egli f i  fi» perfuafo di ritrovare nel 
mondo un terreno sì dolce da piantar­
vi f i  rotonde carotieri lo vi ferivo con 
quefia libertà , perchè dalla voftra let­
tera m accorgo , che voi Jìejjo fiete del 
mio fentimento. Io l ho voluta leggere 
quefia relazione in uno di que tempi 
di ozio, che la natura, e le mìe non 
poche occupazioni fiarfamente^mi dona­
no. Vi giuro che mi fono fmafcellato 
dalle rifa . Po l qual violenza in leg­
gendola ho io dovuto fare alle mie 
idee ? In addietro penjandò a Gefuiti me 
lì immaginavo ora fu  i pulpiti a predi­
care , ora fulle cattedre ad ìnflruire , 
qua ad afcoltar confezioni, la a vegghiar 
■moribondi, dove nelle Carceri, e nelle ) 
Galere ad efortare alla penitenza , do­
ve nelle cafe a confilare, e a dar con- 
Jiglj 5 jempre f i  prefentavano alla pen- 
fifa  mìa fantafia in quell’ aria di fa ­
ticare al ben comune , in cui gli ho 
fempre veduti : E in quefia relazione 
mi f i  pìngeano Mar e fila li, e Condottieri \

y  ' i
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d’ Eferciti , or fipra veloci àelìriert 
fcorrere per le aguerrìte file ad ani~̂  
mare la truppa , or di gemma , e di 
porpora rifplendenti mieter palme , e 
trofei . Dio buono ! Che barbara tor­
tura alla mia immaginazione ? Che 
fcuotimenti , e Jlogature de poveri 
Tenfieri £

XJn altro effetto m ha cagionato la 
lettura di quefla relazione ben diverfo 
affai di natura dal primo , ma uguale 
a lui nel darmi pena. Que’ Canoni, e 
leggi militari 5 che f i  vogliono far erg- 
dere ritrovate in tafea ad un Gefuita 
De fi  ito alfUfiera , e veramente inven­
tate da quel bifbefico cervello di N .N . 
patifeono più d’un poco di ^ 4teìfmo, e 
f  empietà . Manco male , che le ha 
fcritte in latino. Ma quel mettere in 
bocca di perfine religiofe certe retri­
buzioni bruttamente fognate nell altra 
vita °j certi preziofi meriti per acquifiar- 
le , crediatemi 5 che puzzario d incre­
dulità , e di lafcivìa . Lafciamo ftar 

a 4 que-
t': : f  ■ • ' '

7



g
queflo punto  ̂ che non soglio infangare 
la penna .

F in a [mente o/Jervo la sfacciata fran­
chezza , e temerità di cofìuì , che ha 
avuto ardire dì aggiungere una lettera 
da lui mal concepita e peggio jcritta, 
e di fingerla diretta alla dignità piu 

fuhlime della Chiefa volendo dar ad 
intendere di e fere un minifìro della 
Corte dì Spagna . Che minifìro fuppo- 

flo è egli mai coftuì ? Di Gabinetto $ 
No certo. Di guerra ? No ficuro . D i 
G . . . . »  ? Totrehb’ effere. Oh quan­
to è egli mai vero 3 che mentila e fi 
iniquitas Ubi . Se fia mai non dico 
probabile, ma vo dir pojfihile, che un 
minifìro [vero di Spagna feriva in que 
pentimenti raccoglietelo da ciò 3 che mi 
fcrive un mìo amico di Madrid, a cui 
prima di dar credenza alle accufe da­
te a Gefuiti dell ^America ho chiejìo in­
formazione 3 di ciò che fa  la Corte di Spa­
gna a Gefuiti 5 come li tratti ère. Senti­
tela 3 che ella è ottima al nofìro propofito.

C A -



C A R I S S I M O  A M I C O

M a d r i d  i 6. Marzo 1760.

L Odo la voftra curiofità, che vi fa  
ejfere follecito nel ricercar quanto 

qui accade intorno a Gefuiti , e lodo 
altresì il motivo , che voi allegate a 
giuflificare quefla voftra premura. Cer­
to , che un uomo non prevenuto , pri­
ma di dare il fuo afe tifo alle ac cufe 
fparfe di frefco contro de Gejuit i del 
Taraguaj, Uraguaj che fono di man­
tenere eferciti , di dar battaglie per 
ufurpare que* paefì alla monarchia di 
Spagna [oggetti, deve egli attendere qua­
li rìfentimentì ne faccia la nofìra Cor■- 
te 3 che deve effere , ed è infatti atten- 
tìffifno per non lafcìarfi ufurpare il 
fu o . Deve ojfervare come tratti quefli 
Padri, che f i  vogliono far credere per 
forza gli ufurpatori di que paefì . Se 
la Corte di Spagna fe la prenderà con-

a 5 tra
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IO
grò quelli 2PP., gli gaftìgherà, ór. */- 
lora, 7jo/ , allora io crederò vere 
quefte imputazioni i ma fe quefla Cor­
te non f i  moverà contro di ejjt , »<?» 
punirà gli autori della pretefa ufurpa- 

voi promettete di mettere 
tutte quefie accufe nel numero dì quel­
le tante frottole che f i  coniano, e fran­
camente f i  fpacciano da alcuni , che 
hanno per ufficio d’ inventare le più 
sfacciate calunnie, t  di venderlefenza 
gran pena a quelle perfone che bevono 
quanto loro f i  offre 9 e credono quanto 
afcoltano.

Voi f  avete penfata benìjfimo , ed il 
voftro fifiema mi par sì giufto, e na­
turale , che forte fiupifco, che non f i  a 
venuto in capo a tutti . Io adunque 
vi dirò fchìettamente , quanto qui in 
Madrid fucceae a Gefuiti. Ma v i debbo 
avvertire d’una cofa 9 che molto mi pre­
me . Non vorrei, che voi dubitafie del­
ia veracità delle nuove , che Jcrivo 3 
fapendo 5 che io profr/fo /lima ed amo­

re



re verfo de PP. Gefuiti , Nò amico 
cariffìmo , II mio affetto per effì non 
mi farà alterare la verità . Io dico co- 
/è, che fono pubbliche 5 e farebbe trop­
po facile , che mi convenìfle di mala 
fede 5 fe  per poco ancora alterajji U 
verità dei fa tti 0 cke v i fo noti-. Sen­
tite adunque come f i  porti la nofira 
Corte verfo de Gefuiti »

«.Arrivato, che fu  il Re Nofìro Si­
gnore5 che Dio guardi 5 arrivato che fu  
a Saragozza i gli fu  presentato un me­
moriale r in cui i Gefuiti lo applica­
vano di approvare la fondazione d’ un 
loro numero fo Collegio nel Regno di 
Granata in Mmerica  ̂ che il Re Juo 
Fratello non aveva voluto-, approvare » 
Ter allora non furonoefanditi i TP, 
ma arrivato il nofìro- Clementiffimo 
Signore a Madrid , fottofcr.iffe [uhito 
il memoriale 5 nè (olo* lo fottofcrife 5 
ma vi aggìunfe di piti un decreto, mol­
to onorevole a quefìi Padri , e fpedè 
ordini perchè tofio fojfero ejeguìti i fuoi 

a 6  Cq~
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Comandi . Ecco come- nofìra corte
tratti i Gefuiti.

Piu: lì T . Gioanni VVedlingen Ge- 
juita Boemo è fiato creato Maefiro del 
Principe D* Mfturiès figlio del Re no- 
firo Signore 3 chiamando quefìo nuovo 
Gefuiti in Corte 5 dove fono ancora al­
tri di quefli Padri.

La terza novità è , che fi  fa  e fiere 
partiti di frefco fefianta Gefuiti MiJ- 
fonar\ per le Indie Spagnuole 5 e fento 
dire, che non fofiero tutti Spttgnuoli, 

flf/ T?«r/e nazioni. Credetemi, **«/- 
co Cari fim o , /e quefli Padri ave f i
fero ejerciti nel Paraguaj &c. Je ave fi- 
fero ufurpato pa-rte di que Regni, e 
tenta fiero cfi ufurpàrne ancora3 credi as­
temi , c/jf /<? noflra Corte in vece dì 
favorire i Gefuiti in quefla maniera 5 
prenderebbe di firo una giuftifima ven­
detta. No no: co/ mandar nuovi mifi 
fonarj, tob vorrebbe no ella mandare 
nuovi Mar e fidali 5 ««o-ui Jngegnieri al­
le armate Gefuitiche. Eccovi le nuove,

che



che orti poteva fcrivervi intorno a P'P. 
Gefuiti. Se qualche altra ne avrò in 
appreffo , non mancherò di comunicar- 
vela. frattanto io vi eforto a non vo­
lervi lafciar fedurre dalle ciarle 5 che 
fento coftì in Italia ejfierfi fparfe moU 
tijfime 5 con pregiudìòAa „ Ae.ll* ^
della Carità 3 e della gratitudine 3 
che devefi ad un Ordine tanto bene­
merito .

Qui per grazia di Dio 3 e per la 
pietà /ingoiare del Re noftro Signore 3 
che Iddio guardi, Jì fente parlare 
contro quejìi Padri 3 e qui corre una 
mafifima3 //«r fe alcuno a Jorte Jì 
lafcìalfe sfuggire qualche parola contro ì 
Gefuiti , f i  llimerebbe poco buon Cri- 

ftiano . Io certe procuro di e [fiere buon 
Cri filano, e credo 3 che voi ancora fa * 
me /<* . Ter quefio non ci im­
barazziamo in quelle maldicenze . Id­
dio5 e la Vergine Immacolata noftra Si­
gnora vi guardino.

x.,4 quejìe notizia dell amico mio di
Ma-

*3



Madrid ne aggiungerò m a più frefia^ 
e nulla meno ficura . Quello Padre 
Seva/lano Gefuita dimorante in Napoli 

.ha ricevuta lettera da [uà M. la 
Regina d i Spagna , in cui io chia­
ma a Madrid , f i  crede per fuo Con-

ficjforc .

Or Je la Corte di Spagna 3 che è pa­
drona del Par agufi ufa tanto corte te­
mente co Gejuiti, e tanto li favorifice * 
c protegge , non deve egli dunque fil­
marli sfacciato, ed ardito colui 5 che s* 
infinge minifìro di quella Corona tanto 
bene intenzionata, e difpofia pe Gefui- 
t i , e tale s* infinge nell’ atto di fe n ­
dere una lettera piena firn,polì uve le piu 
fcoperte contro di quefti Padri ì Eccovi 
in breve il mio fentimema fopra quefta 
relazione . Di grazia non vi prendete 
piu f  incomodo dinviarmi per la pofia 
famigliami fr ittu re , che non mi Jento 
di fpender danari per aver certe car­
te , che in vece di correr la pofia da 
Livorno a Napoli 5 meritano dì correr­

ne
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ne un altra n i Taefi Baffi. Conjerva­
cateti /ano 3 e crediatemi che farò mai 
fempre, quale con immutabile affetto 
mi protefìo •

15
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1.6

V  A  U  T  O R  E

A  C H I  L E G G E .

C C O V I , o Lettore , otto Lettere ,
che difcorrono circa le ree qualità del 

Libro intitolato , Lettere Provinciali di Lui­
gi Montalto . Voi vi ftupirete , che effón­
do ufcito alla luce quello Libro T anno 
1656 . cioè 42. anni fa , ancora lì feriva 
contra di luì , come contra di un’ Opera 
vegeta , e forte , più rollo che rancida, 
ed abbattuta. M a deporrete la maraviglia , 
quando faprete, che ferito dall’ Ecclefialli- 
che cenfure, come libro pieno di erro­
r i ,  ed abbrugiato per mano di Manigol­
do in più C ittà , come fcritto famofo , è 
flato più volte con barbara pietà ricavato 
dalle facrileghe ceneri, rillampato non 
folo in Lingua Francefe , ma in Latina 
con certi coment!, e finalmente in quat­
tro lingue dilfeminato per tutta E u rop a, 
e ultimamente nella nollra Italia . Che 
più? In quello llelTo tempo, in cui que­
lli fogli lì fono ferirti , vi fono parecchi 
Promotori nelle nollre Città , che offro­
no un tal libro a quello , ed a quello

ne
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«è punto s3 arretrano per ifpefa, o allen­
tano per ripulle . L ’ intrudono a potere , 
e non folo tacendo che ha reo , e proi­
bito , ma ornandolo di fommi encomj , 
come innocente , ed utiliffimo , Il zelo 
del vero bene , per noftra miferia , non 
fuole far tanto. Qui v’ entra lo fpirito non 
folo di emulazione, ma di fovverfìone ; e 
troppo cale all’ Inferno un sì gagliardo, 
ed offinato propagamento. Ciò ha fatto, 
che ha ufeita una R ifpoffa, col titolo di 
Ragionamenti di Cleandro, e di EudoJJo . Ma 
perchè in ella bensì a maraviglia difen­
dei] la Morale de* Gefuiti , ma dall’ al­
tro lato nulla fi tocca di ciò, che v’ è in 
elfo contro la Fede Grtodóffa , il D iret­
tore in quelle Lettere ha voluto dire al­
cuna cofa ancora intorno a quella mate­
ria di confeguenze , come ognun vede , 
affai maggiori. In  ciò fare non v’ha avu­
ta minima parte la Pafilone, maeflra non 
lolo difadatta a correggere, e adnmmae- 
flrare ; ma affetto ribelle colmo fempre 
d’ imprudenze , e d’ errori . Che quello 
Libro corra , e trionfi ( per tacere delle 
nazioni (Laniere ) per tutta Italia , che 
fpargafi da varj con gran cura , che leg­
gali da moJtiffimi, fon cofe certe. I  cat­
tivi effetti, che nell’ ultime Lettere fi re-

;g*-



giftrano, non fon fogni, tutti di’pur trop­
po fi toccano con mano . Ben' è vero , 
che fono veleriofi germi ancora nafcenti : 
ma quando non vengali a rifoluto sbar­
bicamento , Dio voglia che da qui a poco 
non s5 abbiano a piangere radicati. Serpeg­
giano fu le lingue certi affiomi, mormo­
rano nelle converfazioni , quali non fi 
vorrebbe m ai, che follerò un giorno , pe­
rorando a favore di etti la libertà, afcol- 
ta ti, ed approvati dal cuore. Quello è il 
primo intento del Direttore , porre qual­
che rimedio a i m ali, che per cagion di 
un tal Libro o forgono, o poffono forge - 
re tra di noi in danno della Cattolica fe­
de : che quanto alla Morale de’ G efu iti, 
poco a lui per ora ne ca le . Che però delle 
otto Lettere una fola ne impiegata in­
torno ad effa. Dallo fteffo non fi agitan 
di profeffione le materie Teologiche, sì 
perchè da Roma è proibito il trattare di 
alcune d’ effe, sì perchè, qaunto all’jaltre 
ancora, il ciò fare poco varrebbe all’ in­
tento , e già fi è efeguito in parecchi vo­
lumi , fcritti contro gli errori di Michel 
Baio , a di Cornelio Gianfenio . Nè pur 
ha pretefo di teffere, come protetta fui 
bel principio , un’ adequata Apologia in
confutazion delle Provinciali; fol tanto fi

\e
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è prefitto per fine di moftrare, che fono 
un5 opera rea per più capi, e perciò da ab- 
borrirli , acciocché non riefca dannofa . 
Vedete fe ciò fi fa . Per efempio ( che 
è il quarto punto ) fe è vero , che que- 
fto Libro contenga Propofizioni contrarie 
alla fede Ortodotta , e percotte con Ana­
temi dal capo d’ effa . Nulla più .fi pre­
tende . Ond’ è , che difcopronfi gli erro­
r i, adducendone con qualche diligenza le 
ree fentenze, e per confutazione } accioc­
ché il veleno abbia pur qualche antido­
to , produconfi fol tanto le fentenze ficu- 
re , i patti de’ Santi P ad ri, in particolar 
di Agoftino , le\ Scritture , e i Canoni 
della fede. Ciò fi è riputato baftante,per 
giovare ad anime per una parte d’ intel­
letto non così addottrinate, e per 1* altra 
non mal difpofte di volontà. Alquanto 
più alla lunga trattali la Quiftione : fe 
nelleControverfie di fatto ( come quella, 
Se un Libro contenga. Proporzioni Ereticali 
f i ,  o nò ) F autorità del Papa fia infal­
lìbile : perocché è di troppa importanza il 
rifapere : Quindi è , che (nettefi in cam­
po tre volte , cioè nella quarta , e 
quinta Lettera , e nella fettima . P i­
gliate in bene c iò , che qui leggerete ,

rnen-
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IO
mentre per bene è flato feritto ; e gode­
te di una fatica unicamente fatta per amo­
re della verità , e per defìderio di vo- 
flra falute , perchè per zelo di voftra fe­
d e . Vivete dunque felice, ma in m odo, 
che la temporale non vi rubi 1* eterna fe­
licità «

*



I N D I C E
D E L L E

L E T T E R E .

L E T T E R A  P R I M A .

S I flabiliicono i Punti , che s'hanno a tratta­
re , e Tono Tei. C hi fieno g li Autori del L i ­

bro > intitolato  Lettere Provinciali, 2. quali g l ' 
Im pili f i  o Cagioni eftrinfeche, che g li  hanno in ­
dotti a fc r iv e r h . 3. quali i  F i n i , cbt hanno a« 

in  ifcr/verlo , 4. Errori contenga , fpet-
tanti alla F ed e . 5. C he debba dir f i  d i ciò che 
contiene, [penante a lla  Morale de ’ G efu rti. 6. 
Q uali fieno g li E ffe tti y che c giona in  colora che 
lo leggono. Pofcia fi trattano i tre primi Punti 
circa gli A u to ri,  le Cagioni, i Fini. Ove in 
parti olare fi dice, chi fieno Arnaldo, Vendro- 
chio : Chi Cornelio Gianfenio.- Che cofa Porto­
reale Si accennano le. Bolle de’ Sommi Pontefici 
contro gli errori di Gianfenio. Si pongono le 
Pr opo fi zio ni dello ftefib Gianfenio, proibite da 
Innocemo X. , e Aletfandro VII. con altre no­
tizie, partenenti alla Contro ver ila prefente .pag. i«

l e t t e r a  s e c o n d a .

Si comincia a trattare il quarto Punto, cioè 
ad efporre c iò,  che contengono le Provinciali 
di cattivo in riguardo alla Fede, Si fcelgon©

dalla
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l i
dalla prima Provinciale alcuna Proporzioni, in- 
giuriofe alla Sorbona , e favorevoli ad Arnaldo , 
e a due fue cattive alferzioni ; con la prima 
delle quali diceva y Che in  Gianfenio non v i  
fono le cinque Propofitioni, proibite da Innocen­
zo X .  con la feconda: Che a S. Pietro nell e fue 
cadute mancò la G r a fia  d iv in a , e nulladimeno 
peccò. Si considerali quelle due altre Proporzio­
ni della prima Lettera Provinciale : Che la  
G razia  non f i  dà a tutti : Che è una Jolfilliche- 
ria  ) e un bifiicch la  form ola ufata d a 'T eo lo g i 
Cattolici , Potere projfimo ad operar bene , e ma­
le . Si rifponde co’ Canoni de’ Concilj,  e con le 
autorità di S. Agoftino. Si inoltra , come in 
quella Lettera fono promolli gli errori dì Gian- 
fenio. Si fcelgono dalla feconda Provinciale al­
cune altre Proporzioni ■> che fparlano della G ra­
zia Sufficiente, e de’ Padri Domenicani: Alcune 
dalla Rifpofta , che feguita, del Provinciale, 
alle due Lettere. Si inoltra, come debba am- 
metterfi Grazia Sufficiente , e come P ammettano 
SanTommafo, e gli Autori della Religione Do­
menicana. Come i Padri Domenicani, e i Padri 
Cìefuin difcordi nel modo di opinare nelle ma­
terie della Grazia, fono d’ accordo ne i punti 
di Fede. Come anco in quella promuovafi 1’ 
Erefia di Gianfenio. 18

L E T T E R A  T E R Z A .

Si confdera, ciò che v ’ è di cattivo nella ter­
za Lettera Provinciale. Si difende Sant’ Agolli-  
no dall’ imputazione di aver detto.- Che a San  
Pietro mancò la d iv in a  G razia  , e che con tutto 
qiteflo peccò ? Si difende San Giovanni Grifollo- 
mo da lina fimile iriipollura. Si dimoltra la ma­
lignità di quella Propofizione: Quello che era

Ere-
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Eroico ne Setnipelagiani , diventa ffoOnodo ne­

gli fe rm i de' G efu iti . 4°
L E T T E R A  q u a r t a .

Si regi Arano , e fi confutano varie cattive Pro- 
pofizioni della Lettera 1 7. Provinciale contro 
i’ Autorità de’ Romani Pontefici, nel decidere 
a tutta la Chiefa : Se in  un Libro v i fieno Pro- 
volizioni Ereticali sì , b nò . Si efamina qual 
% \nftione d i Fatto  fia quella. Si pruova, che 
ì Papi  in ciò fono infallibili . Si adducono in
confermazione Cali feguiti.

L  E  T  T  E  R  A  Q _U  I N  T  A .

Sì confiderà ciò* che v’è di male nella 1 8 . 
Provinciale pur contro 1’ Autorità de’ Papi. Di 
nuovo fi (labilifee 1’ Infallibilità de’ Pontefici in 
quelle Caufe di fatto. Si efimono dalla calun­
nia d’ aver mal parlato della Pontificia Auto- 
rirà Gregorio, e Bernardo. Si modra , con’® 
quede due Lettere puzzino di Gianfenifmo • Si 
toccano alcuni Errori della 4. 9. n .  e I.®* ^'ej7 
tete Provinciali. Si nota come 1’ Inquifizione di 
Roma, quella di Spagna, la Sorbona hanno ri- 
conofeiuti gli Errori di Gianfenio in quedo Li­
bro , e l’ hanno perciò proibito. 50

L E T T E R A  S E S T A .

Si efamina ciò, che le Provinciali contengono 
intorno alla Morale de’ Gefuiti. Si modra la 
fallita di quanto dicono per via di Capi Gene­
rali , non difeendendofi alle accufe particolari, 
già provate falfe in più Libri , in particolare 
nelle 19. Impofiure delle Provinciali, e ne’ R.a- 
oionamenti dì Oleandro ,  e di Eudojfo . 105
* L E T -
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L E T T E R A  S E T T I M A .

Si annoverano ì mali Effetti, che cagionano 
le Provinciali in coloro, che le leggono, e in 
particolare tre. Il primo, I I  dir f i , e tener fi che 
la  Gr af f a  f u  tutto. Il fecondo , Che i l  Papa nul­
la  può con la fu a  Autori: à nelle f^u?fiioni d i  
fa t t o , e li adducono alrri Cali avvenuti. Il fer­
ito, Che Gianfenio è Autore Innocente ;  che ne* 

fu o i lib ri non fi veggono le 5. Prop0f i fo n i  proibi­
te i e che Innocenzo X .  è fiato ingannato , Si ci­
tano alcuni palli di Gian Ceni o , che appartengo­
no alle 5. Propofizioni dannate, ed alcuni, che 
lavorifcono altri errori „ 1S 7

L E T T E R A  O T T A V A .

Elogio di S. Agoftino. Lodi date al Santo 
da’ maggiori uomini della Chiefa. Abufo fatto 
della fua autorità da quali tutti gli Eretici, for­
ti dopo di lui. Si esaminano cinque palli del 
Santo, de*quali li ferve Gianfenio a favore del­
la fua 3. Proporzione .* A d  merendum , éf de- 
merendum in  fiati: natura lapfia , non requi ritur  
in  Homine L ibertar a Necefftt ite ,  fe.dfufific.it L i ­
bertàt a Coazione  ; e li moltra come fono tutti 
dall’ iniquo Cementatore ftravolti. Si confide­
rà ,  come la Vita di S. Agoftino è un’ Apolo­
già di fua Dottrina contra Gianfenio. 15 4

L E T -
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D E L

D I R E T T O R E
AL P E N I T E N T E .

A R G O M E N T O .

S i fiabilifcono ì  P u n ti, M? s'hanno a  
trattare. S i trattano ì  tre p r im i , cioè: 
C7)/ fieno g li Autori del Libro intitolato 
Lettere Provinciali . Q uali g li Incentivi 
o Cagioni, Mi? hanno indotti a fcriver- 
lo . Q uali i  F in i , che hanno havuto in i f -  
criverlo, Ove in particolare fi dice , M i  
fieno Arnaldo , Vendrocbio : chi Cornelio 
Gianfenio: che cofa Portoreale. J 7  accen­
trano le Bolle dei Sommi Pontefici cantra 
g li Errori d i Gianfenio. S i pongono le P ro-' 
pofizioni delle fteffo Gianfenio , dannate da  
Innocenzio X .  ? Alejfandro V II. con altre 
notizie p a r  tenenti alla  Controverfia p re ­
dente . " - .

N E L  Foglio di Y* S. ho Ietta Fin- 
chieda, che mi f a ,  ed in efìfa ho 

ravvifata di bel nuovo la delicatezza 
del fuo fpirito , che prende le mifure. 
dell’ operare dalla prudenza del temere* 
Il Timore è paragonato da S. Giò.'GrM 

A  fofìo-



3  Lettera P rim a .
foftomo al Piloto, che governa tutta la 

D .T b i .z .  N ave, e con ragione , giacché un tal* 
q u .19 .a r .  affetto regola tutta l’ Anima . Elio è 
io. in uno dei primieri doni, che conferifcafi 
corp. dallo Spirito Santo ad un cuore, che 
Aug. Uh. donali a lui : elio accompagna di conti- 
85. quaft. nuo l’ Anima ne’ viaggi di dico Itoli della 
q u a fi.3 6 .  virtù. Il timore callo, e filiale crefce 
pag. m ibi col crefcere della Carità : elio è il compi* 
236. col. mento della Santità fecondo S. Agofti- 
i .  no, Dei Timor non folum ìnchoat, feci per-

ficit f apienti am \ e l’ Angelico S. Tom- 
P/. 18.ro. mafo dice, che pafTaper fino in Cielo, 

giuda quello del Salmo ; Timor Domini 
permanens in faculum  .[a c u ii, benché ivi 

D .T b . i . t .a  truovi, come è di doveré, immune 
q. 19.ar.dsL ogni follecitudinè, e travaglio : Esi­
t i .  a d  1 .  ciudi tur a Beatis Timor folicitudinem habensy 

non autem Timor fecurus.
Mi efpone dunque come fiale fiato dato 

da uh’ Amico il Libro intitolato: Lettere 
P ro v in c ia li, ovvero Lettere fcritte da Luigi 
M ontaltoa un Provinciale fuo Amico, ed ai 
R R . P P . G e fu ìti, intorno alla  M orale, e Po­
litica di quelli P c id ri, flampato in quattro 
Lingue, Latina, Fràncefe, Spagnuola , 
ed Italiana,con ag^ugnervi ; Ejfer un L i­
bro dottiam o , è bellìjjhno , degno d i leggerfi 
da chiunque fi diletta d ì L ettere , e di S p ì­
rito , p er ricavarne gran di prò fitti. L ’ ap­
parato Grepitofo di tanti linguaggi non 
goduto, che da pochi Libri * come dal 
cèlebre: De Im itatione C bri f i , di Tom- 
ihafo da Kempis , e molto più il ma-



Del Direttore • i
gràfico Elogio fatto a quell’ opera dall” 
Amico, rinvitano a leggerla con gran­
di fperanze di fpirituale vantaggio. Dal- 
l’ altra parte per quel lupetto; che in 
tutto porta al Direttore della fua Ani­
ma , brama fapere, fe fia bene per lei ingol­
farli in tale lettura, e berne a fauci lar­
ghe gli incomparabili infegnamenti ; con 
aggiugnervi i! gentil fentimento , Che non 
•vuole metterfi a [correre prato alcuno benché 
fioritoyquandononfia accurata ejfer egli efen- 
te d a l tradimento velenofo diqualche A fp ido .

Rifpondo dunque , che ficcarne la cre­
dulità , é la prefilnZioné fono Madri fu­
nere di gravi falli, così l’ avvedutezza, 
e la cautela fono Guardie fedeli d’ ogni 
bene fpirituale. Io intorno a ciò dirolle 
fchiettamente al folito il mio fentimen­
to , e (pero, che lettolo, in quella oc- 
calione , fe mai, s’ avvedrà $ quanto pru­
dente fia flato il di iqi ricorfo.

Il Libro che dàdl’ Amico l’ è flato pollo 
nelle mani colla malievaria di sì nobiF 
Elogio , Vottijftmo , é belhjfmo &c. 
e col corteggio di tanti Intèrpreti, fap- 
p ia, che è per più capi péftilenfillìmo; 
come facilmente raccoglierallo dagli Au­
tori d’ elio, dalle Cagioni> e dai Fini , 
per cui fu fcritto , in particolare da 
ciò , che in elio contieni] s sì fpettante 
alla Fede, sì alla Morale dei Gefuiti, 
e finalmente dai cattivi Effetti ; che' 
fuole cagionare in chi lo légge. Mia in­
tenzione non è di telfere qui unsApo° 

À a logia



4 Lettera Prima
|ogia contro gli Errori , ed Impofitore 
di un tal Libro, edendofi ciò fatto ap­
pieno con-più ■ Scritture , ma fol tanto 
di darle notizia di fue qualità , come 
chiede: Abbenchè di tratto in tratto , 
in particolare, dove diradi cièche con-; 
tiene , e degli Effetti , che fuol cagio­
nare , lafcerommi cader dalla penna qual­
che difefa, o impugnazione.

Quanto a gli A u t o r iE l f i  fono Par-, 
tiggiani delle Dottrine Ereticali di Gian- 
fenio, e perciò volgarmente detti Gian-, 
fenoli ; Vipere , che percofife dal Vatica­
no a nollri giorni con colpi per altro 
aliai mortali, quando ripuravanfi per e- 
flinte, fi divincolano., fifchiano, e fpar» 
go.no non lodo da vicino, ma ancor da 
lungi un veleno micidiale , Arnaldo di 
fìitpe adai chiara nella Francia, ma di 
Fede troppo tenebrala, è ii primo Au­
tore di fimi!’ Opera. Quelli vedendoli 

Editto d' proibita da Roma una gran parte dei 
v i i » fuoi libri, dichiarato Autore di propo? 

l'anno dizioni ereticali, e (cacciato dal corpo 
1657. 6. della Sorbona come porzione guada, ha 
Settemb» manipolato nell’ officina del fuo fdegno 

tutto il veleno, che racchiudefi in quei 
fogli.

Ben’ è vero, che egli non l’ ha chiari? 
ficato, e raddolcito in bevanda per le 
bocche inconfiderate . Quella infelice lo­
de devefi all’ Arte di Pafquale, ancori 
elio marcio Gianfenida , che ha ricoper­
to quedo fup vero nome (otto il finto

di
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di Montalto ; e con idendere le Provin­
ciali , ha impiegato i talenti della Na­
tura in far’ onta a i meriti dolila Gra­
fia -

Quelli s*:intitola da alcuni Segretario 
di Portoreale. Giallamente s’ intitolai*?' 
gretario , perocché non ha fatto altro 
che lìéndere gli altrui lentimenti in bua- 
no dile , e bella lingua.

Segretario dì Portoreale * Sarà bene che - 
V .S ; fappia cofa ha quello Luogo, giac­
ché ferve ancor’efTo a qualificare gli Au­
tori. Quello dunque è un fainofo Mo- 
nidero predo lé mura di Parigi . In ef- 
fo vi eran racchiufe, e profede parec­
chie Dame delle principali, e tra quelle 
le Madri Angelica , ed Àgnefa- Sorel- Vvil. 
le di Arnaldo, datevi ancora Badedè . Vyendrocì 
Tal Monillero fu in cura de’ Gianfeni- Hot. 3. id 
ili, Capo lo dedo Arnaldo Sacerdote >epift.Próv 
e lor ConfedoreQ uivi codoro a riguar- vino. i&  
do d’ ede fcridero di molte Opere. Qui­
vi proprio abitavano in un’appartamento 
per più comodità di coltivarle, e 91 fe­
cero con un frutto fpirituale sì grande 
di quelle Anim e, che fu necedar/o al 
Re fcacciarne i feduttori, è dividere le 
Monache, mandandone altrove unagrof- 
fa parte delle piti infette. In effe, tra 
l ’ altre V irtù , s’ era promoda a potere IV 
infrequenza de’ Sacramenti, attalchè al­
cune per fomma pierà eran più anni , 
che non li comunicavano , effetto del 
Libro dampato da Arnaldo intitolato i 

A 3 Del-
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feggafiil Deila frequente Comniumone;  dove oltre 

f .  N i co- molte cattive proporzioni li sforza con 
jò Caufino con tutta l’arte di promuovere la poca , 
nell’ Apo- o niuna frequenza della Conteffione e 
logia de’ Comunione.
PP. Ge Bene dunque Ila al Pafquale il tito- 
fu iti alla  lo di Segretario d i V onore ale ; che altro 
R egina  non vuol dire , fe non che elio fu feri- 
Reggente vano mercenario de’ Gianfenilti , che eb- 
a  me pag- bero fede per più tempo in Portoreale. 
4 2.  Nè vaie che elio allenirà francamente ,
Nella lett. di non aver m ai avuto commercio alcuno 

16, pag. con ta li Uom ini;  giacché, oltre all’effere 
480 .e n e i  ad effò fartiiliariffimo' il mentire , ho 
la i 'j .p a g .  nelle mani il tellimonio irrefragabile dei 
527. fatto, che lo convince, le fue medefi- 
Hon Vab. me Lettere. Dicefi, che coliui in mor­

ra Apolo- te ritrattale tutto il mal detto, e fcrit- 
get. F  P eto . Buon per lui, fe conduffe feco al 
C laireau  Tribunale divino quell’ Avvocato, che 
in A d d .  perorar poteffe contro a’ clamori validi 
ad  dijp. di sì atroce delitto.
[e lee. Quelle Lettere fono Hate tradotte in
Card, de latino da Guillelmo Vendrochio , che vi 
Agu.Addi. ha pur fatta l ’aggiunta di alcune note . 
ad fec. 1. Quelli ancora è nome finto, e 1’ Autor 
dìfput. vero è un tal Nicole, uomo affai piùprov- 
alias  2 1 .  veduto dì ardimento, che di fapere , e 
pag. 5». fopratuttutto, fe mai alcun’ altro, perfi­

do Gìanfenilla.
Sono dirette tali Lettere in gran par­

te a l Provinciale  , cioè ad uno, che fog- 
giorna fuor di Parigi, giacché quelli ta­
li con formula francete diconfi abitar’ in

Pro-
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Provìncia. Quefti poi è il Perier Confi- 
gliere allora della Camera Reale a Chia­
ramente in Avvergna, e Cognato del 
Pafquale.

In oltre s’ ha da fapere, che non ha 
faticato folo in ritrovare la materia, per 
provvederne il Pafquale, Arnaldo; ma 
che quefti ha ricevuti ajuti da’ fuoi buo­
ni Amici, cioè da’Gianfenifti , e da’Cal- 
vinifti; e da quefti ultimi non fol viven­
ti , ma ancor trapalati , come vedrai!!
Un poco più abballo .

Quefti fono gli Autori del Libro por­
to a V. S. dall’ Amico con Elogio sì 
bello. S’ immagini , che acque ponno 
mai derivarli in elio da fonti così cor­
rotte. Le qualità dell’ Autore a ragione 
qualifican l’ opera: V .  S. dunque non fi 
maravigli fe udirà cole Arane di quello 
componimento. L ’ ha dato alla luce lo Sander« 
Spirito ereticale, ed ecco tolta fammE <$?• llluft. 
razione. Gan. L e

Quanto alla Cagione di fcrivere que- M ire de 
fto Libro, eccola nulla più innocente de fcrip.Scec, 
gli Autori. Sonovi fiati due Autori col 16. 
nome , e cognome di Cornelio^Gianfe- Valere 
nio. Il primo fu Vescovo di Gant di fa- Andre B i-  
niffima Dottrina in tutti i luoi volumi, bl, B elg i* 
che morì l’ anno 1576. Il fecondo è quel- ca . 
lo di cui fi tratta. Nato quefti conofcu: Le Mire
ra origine in Leerdem piccol luogo di Valere 
Ollanda, o per meglio dire in Acqoo)a. Andre ,  
piccol luogo di Leerdem l’ anno i j 8j . , Sanderus 
prima fiudente in Francia , pofeia Mae* Fland, II- 

A  4 firo
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tafir, tn ftro nell’f Univeriìt'à, di Lovanio, final- 
Jynop. vi- mente Velcovo d’ Ipri , fcriflè /alcune 
tee lanfen  Opere. Una di quelle furono i tre To* 
ante To-mi, intitolati: Augujìinus , feu dottrina 
mos . J a -  Santìì jliig u flin ì de Sanitate & c. ne’ qua- 
icob. d e li  diede, in Propofizioni apertamente ere-
Monbr. in ricali. Vero è ,  che non dee dirli Ere* 
D ifquijìt„ tico, o Érefiarca fe non materiale, e ciò 
Hiftorico per aver morendo} fattomeffi per tefla- 
Tbe. p .  2. mento alla Chiefa Romana cotai Tuoi 
cap% r. ferirti. Quelli fi diedero alle liampe da’ 

Lovanii (uoi Difcepoli dopo fu a morte, quale a v- 
Typis J a ~  venne l’ anno 38. di quello fecclo a’ 6. 
cob.Zege- di Maggio, eludendo le diligenzé ufate 
vi anno iti contrario daìl’lnternunzioi non con- 
1640.En- fultandofi punto Roma, e contrafacen- 
rico Cale- do a’Decreti de’ Sommi Pontefici , che 
no, Liber- proibivano il metterli alla luce materie 
to Fro-De Auxiliis Divinte Gratin. II Libro fu- 
tnondo&c. bito divolgato qua e là da’ Difcepoli di 

paoloRi- Gianfenio, il fapore che feco recano le 
cardo novità, ìo filile per ifcolallico non così
Stravio incolto, e foprattutto l’ autorità del Pa-
Intern. dre S. Agollino, affettata nelle Dottri­

ne, Svegliarono in molti l’ ammirazio­
ne, e guadagnarono la fequela in non 
pochi. Comincioffì per tanto a dilatare 
per la Fiandra , e Francia la pellilente 
Erefia , in modo che fu d’uopo acatto ­
lici aguzzare le penne, a’ Sommi Pon­
tefici armare la mano per difefa della 
Cattolica Religione. Era già fiata feri­
ta quella Dottrina in più Bolle prima 
ancora che foffe di Gianfenio, cioè di

P io
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Pio Vi Patino 1567. é di Gregorio X IIL  
Panno 1579. dannandoli da effi le Pro- 
pofizioni di Michiel Bajo primo Auto­
re , e Promotore nell’ Univerfità di Lp- 
yanio di quelli errori * Quando Urbano 
V il i ,  vedendola ripullulare, e premer- 
minare i nuovi tralci l’anno 1641. rinno- Ar>dekt 
xò i Decreti de’ fuoi AnteceHori contro Theol. 
gli Articoli Bajani, e proibì P Agoftino Tripar, 
di Gianfenio, o vero Libri de Gratta t traèté Zò 
riprendendo la temerità di tal’ edizione, cg 2* v* 3* 
e dichiarandoelfer nell’ Opera molte Pro- 
pofizioni delle dannate del Dottor Mi- 
chiele . Ma che ? dopo lo Hello qUaran- 
teGmo primo anno di quello fecolo , 
crebbe più che mai l ’audacia de’Gianfe- 
niHi j che difendevano a potere i fenti- 
menti barbari del Maelìro, e propala- 
vanii con Gommo danno. Armaronfìper 
tanto a favor della Fede maltrattata da’ 
fuoi nemici i PP„ della Compagnia di 
Gesù, impugnando con gli Scritti, con 
le Conclufioni, e co’ Libri Hampati gli 
errori de’ Seguaci di Gianfennio; Sorbe- 
10 nello Hello tempo infoccorfo di cari­
ba sì giuba varj Ordini Religiofi , la I  
Facoltà della Sorbona * e quali tutto 1’ de rejcovi 
Ordine Epilcopale: e prefentofli da no -fitto m 
vantacinque Vefcovi fottofcritti un Me- Giacomo 
moriale efficaciffimo a Innocenzo X . non "Platelìo . 
lafciando d’ accalorire 1’ imprefa in Ro- Syhopf.to* 
ina la Sorbona, e’ Gelimi. _ tIUS Cuif»

Ufcì per tanto dopo lunghi efami una Tbeol.p.3» 
una Bolla, che fu un fulmine di bora-c. j . §■ 4»

rao
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mo fcoppio dal Vaticano, in cui fi con­
dannavano cinque Propofizioni tra l’ al­
tre di Cornelio Gianfenio Vefcovo d’ 
Ipri ’j con le forinole piuzefanti, eCen- 
fure più gravi, e quello fu l’anno 1653. 
a’ gr. di Maggio «

Le Propofizioni per fua iflruzione , 
giacché converrà nominarle alcune vol­
te , fono quelle. Prima: Aliqua Dei pra‘ 
cepta Homìnibus jufiis , volenti bus} & co- 
nantibusy fecundum prafentes , quas ha• 
bent vires, funt impoffibilìa ; de e fi quoque 
illis Grati a , qua pojfibilia fiant. Secon­
da ; Interiori Gratile infiatu Natura lapfa 
nunquam refifiitur ; Terza: Ad merendum, 
&  demerendum in (latti Natura lapfa non 
requiritur in Homìne libertas a neceffìtate, 
fedfu-fficit libertas a coazione : Quarta ; Se- 
mipelagiani ctdmittebant pravenientis Gra­
d a  interiori! necejjìtatem adfingitios a&us , 
edam ad initium Pidei, & in hoc erant 
Haretici , quod vellent eam Gratìam ta« 
lem effe, cui poffet humana voluntas refi- 
fiere , vel obtemperare . Quinta: Semipe- 
lagianum efl dicere, Chrìflum prò omnibus 
omnino Hominibus mortuum effe , aut fan- 
guinem fudiffe. Si.ponno fognare Propo­
fizioni più empie di quelle cinque ?

Intanto perchè Arnaldo ricufava di 
1. Lette- fottothetterfi a Rom a, metteva turbo. 

ta di Ar- lenze ^nella Sorbona, afieriva, e flam- 
naldo. z. pava in̂  particolare ne’ tre Libelli Pro- 
LetterU' pofizioni delle dannate, fu l ’ anno 1656. 
Apologia» ultimo di Gennajo con folcane Decreto

fcac-
' ■/ . ,  V
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{cacciato, come di fopra ho detto , dal­
la Sorbona, e 1* opinione con cui dice­
va: Che in Gianfenio non erano fim i li  P ro ­
porzioni, e che il  Papa in ciò nulla pote- 
v a  , effondo Quìftion dì fatto  , e da. chia­
rircene cogli occhj proprj : fu dichiarata 
da quella zeiantiffima Aflfemblea: Teme­
raria  , jcandalofa , ingiuriofa a l Sommo 
Pontefice , e « ’ Vefcovi della F r a n c ia , e 
che di più  porgeva occafone, che f i  rinno­
v a le  la Dottrina fa lfa  d i G ianfenio: La 
feconda poi, con cui aderiva : EJJer man-  
caia nelle fu e Negazioni la  G razia  D ivina  
a S. P ietro , e con tutto ciò aver egli pec- . 
cato: fu dichiarata: Afferzione tem eraria, 
empia > fpergiura  , dannata , ed  ere­
tica  ,

In tanto fcr ravennero nuovi colpi a quell 
Idra del Gianfenifmo, che pur s’ agitava, 
e s’avviluppava in velenofi labirinti per pro­
teggere, fe non la Dottrina apertamente , 
almeno , com’ è flato cofhime di tutti gli 
Eretici, l’Autore, e ’l Capo della Dot­
trina Gianfenio. Uno di quelli colpi fu 
la Bolla di Aleflandro V II. emanata 1* 
anno j 6$6. a 1 6. Ottobre, con cui non 
folo fi rinnovò la condanna delle cinque 
Propofizionì, ma di più fi dichiarò efier 
efprefiamente tutte e cinque nel fuo L i­
bro della Grazia, e condannarli : In  fen- 
fu  ab eodem Cornelio Ja n fen io  intento 

In oltre ad infianza del Re mandò lo 
fiefifo Pontefice l’anno 1664, una forino­
la da giurarfi da’ Velcovi, Dottori ec.in

cu i

/
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éui tra I’altre cofe v’ è :  E t  quìnque P ro ­
porti ones ex Cornelii Ja n je n ii Libro » cui 
nomea Auguftinus, excerptas , 6 '  in fenfu 
ab eodem Autiere intento, prout ìllas Se-, 
des Apoflolica d a m n a v it , /incero animo reji- 
cio , 6 ’ dam no, Cb ita juro  .

Ed eccole la cagione dello fcriverfì 
il Libro delle Lettere Provinciali , tutti 
quelli fulmini del Vaticano, toltone 1’ 
ultimo, che fu vibrato, quando erano 
già fcritte. Perocché Arnaldo co’ fuoi 
feguaci, sì gravemente fecondo il meri­
to flagellati, colmi d’ aftio, e di Aizza 
verfo Roma, la Sorbona, e Padri Do­
menicani , e fopra tutto reputando sì 
gravi mali venir loro in gran parte da’ 
Gefuiti, che s’ erano adoperati non po­
co in sì degno affare, e avevano dati in 
luce libri dotti \ * temperarono la pen­
na contro Romà $ e tali Comunanze.s

e fi

* Antijanfenius V. DAartinoni .
Aug. a B ajan is virìdicatus P . Annatì.
De Hcerefi Jan fen ia na  P i Stepbanì de 

C bam ps.
Streggbia del Pegafo Gianfenifia del P . 

Le Moine.
L a  buona Fede de Gianfenifié del P. An­

n a li .
C a v illi Jan fen iflaru m  P. A nnatì.
Ju fta  defenfio P. Fran e. Fourrnentraux 

adverfus C onviti a , &  impofiuras Pefu- 
dophilal 6

P , M ei-
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e fi pofero a {bàvere quello , che con 
deteftazione de’ faggi, e de’ buoni vedefi 
in cotal Libro, Sicché tenga faldo ; gii 
Autori del Libro fono Promotori di dot­
trine ereticali. La cagion dello {crivel­
lo fi e , la Giuftizia efercitata (opra di 
loro da’ Vicarj di Griffo.

Veniamo ai Fini , che coftoro hanno 
lìavuto . Due forti hanno havuto di Fi­
nì , ficcome due forti hanno ufato di 
Mezzi, cioè di Lettere. Una parte d’­
elle, le prime e 1*ultime, trattano ma­
teria fpeculativa , e di Fede , un’ altra, 
e fon le di mezzo e le più, morale , e 
di cotome . Nelle prime hanno avuto 
per Fini difendere Arnaldo , fue ardite 
Propofizioni, fuoi perfidi attentati, ten­
tare con enorme audacia di dar’ ad in­
tendere al mondo , che fieno compagni 
a fe nel mal credere i Padri Domeni- 
cani, e quel che è più atroce prefume- 
re di guadagnargli affatto , quando noi

fieno,
——T  "  -------- —    ....... '
P . Meiner Portoreale, e G inevra cT In ­

telligenza éfc.
Apologia del P . Rrifacier- Apologia del 

P . Caufmo,
p. Martinez de R ipalda  de Articuh 

B a ja n .
Rem edia adverfus fcrupulos , qui im pe- 

diunt nc form ula  fubfcribantur . P,  
F ra n , A m a t i ,

Lejfius , Suarez , Petavius  . Molina in 
Qperibtis & c .
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fieno* com’ eflì con isfrontata impofiii* 
ra atterifcono, che nel modo di favella­
re ;  e in ciò fare , fpargere il Gianfe- 
niimo , Pillandone il veleno * anche 
ne*più idioti con deprezza* è pópolari- 

pag<M i tà : Tutto i l  Mondo le •vedèy tutto in  Mon* 
do le intende * tutto il Mondo le crede ; 
ejje non fono ftitnaiè  / blamente da'1 Teologi * 
m a piacciono ancora ai* [e col ari . e lé ca­
piscono p er fin le donne . Così nella Rif- 
pofta del Provinciale alle due prime 
Lettere dell’ Àmido#

Nelle feconde hanno avuto più Fini i 
Il più ovvio già fi vede : fcrivonfi  ̂ per 
isfogo di rabbia contro de’ Gefuiti ; 
fcrivonfi per fenfo di vendetta nell’ in­
giurie* Che fi reputan ricevutè . Sicché 
jl Fine di cóftoro fi è {ereditare queft- 
Ord ine Religiofo prefiò del mondo , la 
lor vita, la Jor condotta, la lor dottri­
na ; é ciò fare * mentre più tofio do- 
Vrebbono ringraziarlo per aver pugna­
to a favor della Chiefa, della Verità,e 
delle loro Ànime malamente ingannate.

Ma farebbe ben cieco , chi non ve­
dette altri Fini a quello vincolati . Ec­
cone urlo apertittìmo * Fare così , con 
un’ Arte nelle gderre affai familiare , 
una diverfione a loro prò • Vedevano i 
Gianfenifti Roma, la Francia, i Géfui- 
ti impegnati in battagliare, in ferire le 
loro {travolte opinioni • Però che fan­
no? Stampano un Libro in buona parte 
contro la Morale de* Gefuiti * come ri­

latta-
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lavatrice del Criftianefimo ; lo fl am pa­
no con graziofo ftile per allettare i col­
ti , con fatira da trattenere i curiofi , 
con artificio da deludere i fempliciot- 
t i , con farcàfmi da palcere i poco amo­
revoli a’ Gefuiti : per così occupare la 
Francia , e l’ Italia in limile lettura , 
Roma in efaminare tali Ialina , e prov­
vedervi , e i Gefuiti in iflender:Apologie 
per difenderG; e in tanto fofpendere la 
zuffa co’ dogmi falli * In fatti fi è rifa* 
puto, che ne’ loro Conciliaboli così di- 
vifarono appunto tra se i Gianfenifti ; e 
fu ripiego del Cav. di Merè . Ma fen- 
za di tali notizie egli è troppo manife- 
fto il loro avvedimento»

U n’ altro Fi ne , e ancora più perrfi- 
ciofo fi fu: fcreditare il Sacramento del­
la Confeffione, e tutto ciò , che ad ef- 
fo s’ attiene .Già fi la quanto male Ten­
tano i Gianfenifti , fu la fcorta di Cal­
vino , di quelli due gran Sacramenti 
Penitenza, ed Eucarillia » Già li la co- 
fa ha Icritto Arnaldo nel libro Della 

frequente Comunione in lor pregiudizio. 
Già fi fa Pabufo crudele de’ Gianfenifti 
in differire , e negare affatto l’ AffoIo- 
ziotii , é fofpender dal PaneCelefìe sì 
in Portoreale , sì dovunque hanno av­
uta mano in cura d’ Anime. Già fi fa , 
che Gio ; Vergerio Abbate di S. Gira­
no ha fìampato : '-Che per lo fpazio di 
mille anni i  Sacerdoti fono fia t i ufi di non 
confeffarfi punto de'peccati v e n ia li. Già fi

fa»

P ar. i
Ut ter, 32
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tum Alex, fa , che efeiudono contro il Canone 8. 
V II. « i d e i l a  fefi. 8. del Concilio di T r e n t o ,  e 
1 667. 5. un Decreto d’ Alefiaodro V I I .  la de.  
M a ii teftazione de’ Peccati per timor dell’ In-  

Decre- ferno , e fperanza del Paradifo , come 
tum re- dolore non folo infufficiente , ma ani^ 
cens Alex, tnalefco , ed alcuni ofano dire per fino 
V i l i . an— peccasninofó • Già fi fa che fono fi fa -  
no, 1690. cili in differire P Afioluzione ^ perche 

In quo credono contro il Concilio di f  reato , 
le gannir che non fia una parte efifenziale del 
Proponilo- Sacramento avente virtù di feiogliere 
nes 9. io. da’ le g a m i, mia una nuda cerimonia che 
1 4 . 1 5 . 16 .  non fa altro , che dimagrare cip. che fi 
1 7 .  18 .  è fatto dal dolore , conceputo indifpen- 

Videan- fab'dmente per motivo di puro A m o r e .  
tur . Ciò fyppoffo , cioè che così mal fenta- 

Vropo- no d’ un tal Sa cra m en to , chi non ve- 
(itimes L i-  d e ,  che con pigliacela fi deformemep- 
b rid e V ir-  te co’ Cafuifii , con rammefcolare in 
cim iate . lingua volgare il fango , che e pur ne- 
°  Clan, cellario fia ne’ loro libri , con moftrare 
Seguenot le contraddizioni ,  la diverheà de’ pareri, 
confix<e a le laffità , che in loro vogliono , che 
Sorbona fieno : altro non intendono che fcredh* 
anno tar predò del Crifìianefirna l’ ufo fan- 
16 58.  1. tifiamo , e necefiariffimo di sì gran Sa-

J u n i i  cramanto , e dar’ ad intendere , che le 
* SejJ~. Con lòffioni altro non fieno , che guaz- 

14 .  can. 9. zabugli, e quel che è peggio ancor facri- 
legj;  giacché è p u r  loro quella Propofi- 

Decret. zione dannata da Alefiandro V i l i .  Con­
anni 1 Syo.fejjìones apud Religio.fos faB<e > p kra qu e  
20. P ro p .v e l [acikg<e Junt , v e l invalido; ,
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U n’ altro Fine pure vi è, ed è , che 

ficcome a chi beve V Acque per fanità 
s’ infonde qualche liquore acido , e diu­
retico , acciocché ferva di veicolo per 
farle pattare felicemente, così etti fi fo­
no ferviti della Satira contro de’ Gefui- 
ti , faporita a moki pa'ad alterati , ac* 
ciocché ett'a faccia 1* ufficio d’ infirmare 
meglio ne’ Lettori l’ Eretta, giacché non. 
fi fono attenuti , come orsora vedrattì, 
dal porgere nelle Lettere Provinciali il 
veleno de’ loro dogmi.

Hanno havuti gli Autori di quefto 
Libro altri Fini , ma vedranfi negli 
effetti ,

Mi fono sbrigato atta! pretto , come 
V. S. vede , da tre primi punti prope­
lli , che riguardano gli Autori del L i­
bro 3 la Cagione dello fcriverlo, e’1 F i­
ne, per cui è fiato fcritto . Ma a con­
fettargliela fchiettamente, non così pre­
tto mi fono pure difpotto a {fenderle il 
quarto , che è di. ciò che contiene un 
tal Libro -, tanto piu, che ho in animo 
di efporle alcune Propofizionx particola­
ri attenenti^ alla Fede. Ora fon dietro 
a cavarle, edotta per un poco fofpènda 
il defìderio d* ettere foddisfatta . Farollo 
il più follecitamente , che potrò . In 
tanto fervali di quefto piccalo faggio di 
notizie, e retto.

B L E T
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Sì comincia a trattare il quarto Pun­
to , cioè ad ejporre ciò , che contengono le 
Provinciali di cattivo in riguardo alla Fe­
de » Si fcelgono della Prima Provinciale 
alcune Proporzioni , ingiuriofe alla Sorbo- 
fi a , e favorevoli ad Arnaldo, e a due fue 
cattive Afjerzioni ; conia prima delle qua­
li diceva; Che in Gianfenio non v| lo­
tto le cinque Propòlizioni , proibite da 
Innocenzo X .: col la feconda: Che a S. 
Pietro nelle fue cadute mancò la Già* 
zia divina , e nulladimeno peccò . Si 
conjìderan quejle due altre Proporzioni del­
la prima Lettera Provinciale : Che la 
Grazia non lì dà a tutti : che è una lof* 
JìRicheria , e un bìlìiccio la forinola ur­
lata da’ Teologi cattolici , Potere prof­
ilino ad operar bene, e male. Si rispon­
de co* Canoni de'Condì}, e con le autorità 
di S. Agoflino. Sì moftrà , come in quefa 
Lettera fono promoffi gli Errori di Gian­
fenio . Si fcelgono dalla Seconda Provincia­

le
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le alcune altre Proporzioni , che fparlanà  
della Grazia Sufficiente , e d e 'P a d r i Do­
menicani : Alcune dalla Rìfpofla , che [e- 
guita del Provinciale alle due Lettere . S i 
moftra , come debba ammetterli G ra z ia  
Sufficiente, e come V ammettano S . Tom- 
m a jo , e g li Autori della Religione D om e­
nicana . Come i P a d r i Domenicani , e i 
P a d ri Gefuiti discordi nel modo di opina­
re nelle m ateriè della G razia  , fono di' ac­
cordo ne i Punti d i Fede  . Come anco in  
quefia promuovaft V Erefia d i Gianjenio .

C He gioverebbe , aver procurato di 
(ereditare un Opera dagli Autori 

di efl’a, dagl’ incentivi e da’ Fini in pro­
muoverla, cófe che alla per fine non fo­
no l'Opera? quando non fi venifle a di- 
modrarla egualmente rea in fé meded- 
ma , che è a dire rea non folo ne i 
Principi edrinleci » ma nei formali . Cer­
tamente a poco varrebbe P inveirli con- 
tra una pianta , perchè feminata da in- 
giuriofa mano, affine d’ ingombrarne un 
terreno fertile , quando per altro foffe 
bella e feconda in fe dedai , e non più 
tofto o (pinofo Ginepro, o velenofo Taf- 
fo. E ’ dunque tempo che V . S. appaghi 
la giuda fua curiodtà, con venir a fapere 
alcuna cofa di ciò, che contiene il Libro , 
che le è dato datò per Dottiffimo, e bel­
ìi f f  imo , ed all' Anime sì profittevole : che fa­
rà uno {coprirne la malignità non tanto 
degli Aggiunti , quanto della Sodanza * 

B 2 Due
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ÌDué generi pertanto di cofe racchiu­

de quello prodigio di fruttuofiffima erudi­
zione : il primo' fi è , le Opinioni di­
chiarate per (alfe ed ereticali da Roma 
'di Cornelio Gìanfenio , con l’ aggiunta 
di difprezzi affa* fcandàlofi dì dotte, e 
fàggie comunità , e di Roma ffefifa : 
il fecondo iiumerofé ac cute contro la 
Morale dei Gèfuiti, portate con mor- 
daci filma fatira contro d’ effi. Del pri­
mo gènere daroMe alcun faggio in que­
lla Leccéta, e forfè in un altra, lafcian- 
do il fecondo a i altro foglio.

So che non manca di dire il zelante 
Promotore di quello Libro, che è tutta 
malignità , impoltura , e vendétta in par­
ticolàre dèi Gefuiti , toccati fu ’l vivo 
nelle Dottrine morali, che elio conten­
ga degli Affiomi perniciolì , in Ipecie 
i (entimemi temerarj, ed ereticali del 
Vefcovo d’ Ipri . Ma fpero che V . S. 
fcorgerà la verità del fatto da alcune 
Propofizioni, che ho fcelte, e rappor­
terò con fedeltà. In fare ciò, non ter­
rò abbordine , che quello delle Lette­
re fteflfe i e giacché delle dìciotto che 
fono , in cinque in particolare , cioè 
nelle prime tre, e nelle due ultim e, fi 
tratta materia di fede, o ad e(ìa affines 
que e iaranno le contìderate da me . 
Benché in fine accennerò àncora alcu- 
na cola dell’ altre, mentre a dirla giu­
ria poche fono le fané dal contàgio del* 
ì* errore.

Co-
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Cominciarsi dalla prima. Già V. S . fa 

eofa’ fia la Facoltà della Sorbcna; che 
dotta e veneranda Aflemblea compofta 
del Fiore dei Letterati di Francia, tan­
to Ecclefiaftici, quanto fecolari, e co-? 
me ad effà appartengano, con la dovu­
ta dipendenza da Roma, in quel Regno 
le Caule di Religione. Già fa, e l’ ab­
biamo notato di fopra , che Arnaldo ,
Dottore ancor’ efìTo Sorbonico , aveva 
Rampate in alcuni Tuoi opufcoli' due Pro- 
posizioni tra l’ altre aliai cattive; la pri­
m a, Che ( dopo il Decreto d’ Innocen­
zo X. ) in Gianjemo non v i  erano le cin­
que Proporzioni dannate . La feconda ,
Che a S . Pietro nelle fue cadute , era  
mancata la  G razia  d iv in a , e con tutto 
quefto a v ev a  peccato. Sa  ancora, che la 
Facoltà Sorbonica numerofiffima, dopo 
lungi, e diligenti efami, aveva, come 
meritavano, qualificate con foìenneDe* 
creto quelle due Propofizioni, e cancel­
lato, come contumace Arnaldo dal ruo- 

f lo dei fuoi Dottori,e tutto ciò per unifor» 
marfi al fu premo Tribunale Romano .

Ciò ricordato, nella prima Lettera fi V. l u ­
paria, così: In tanto voi ben farete prenoterà pag^ 
~da gran m a ra v ig lia , quando intenderete 2 . 
p er quefto racconto, in che leggerezza an- 
dajfe finalmente a terminare un sì gran­
de fra c  affo della Sorbona. E qual* è que- 

 ̂ Ha leggerezza? Si dice poco dopo con 
f quelle parole: Si fono trovati ottanta Dot- pag. 4. 

tori Secolari, intorno a quaranta Religioft
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tnendicantì, che hanno condannata la  P ro « 
pofizione d i Arnaldo ( cioè, che le cin­
que Propofizioni dannate da Innocenzo 
come di Cììanfenio, non erano nei Tuoi 
L ibri; ) fenza voler efaminare ; [e  quello, 
che a v e v a  detto Arnaldo , joffe v e ro , o fa l-  
fo , anzi avendo dichiarato , che qui non f i  
trattava  nè della verità  , nè della fa lfità  , 
m a folta nto della temerità d i tale Vropofi- 

I v i  * zione: e poco dopo: fe m i verrà  voglia 
d i cavarm i la  curiofità , e fiapere, fe  quel­
le Propofizioni ( parla delle cinque proi­
bite da Roma ) fieno in G ìanfenio , i l  di 
lu ì Libro non è s i raro  , nè sì grofio, che 
non lo pofia legger tutto da capo a fondo , 
e chiarirm i della verità di tale decifione , 
lenza prender configlio dalla  Sorbona. Co­
sì egli della prima Decifione.

Quanto alla feconda dice: L a  feconda 
Pag, fio cofa confederata, e decifa in Sorbona ancor’ 

e f i  a fu  una frafcheria da vìderfene \ cosi 
traduce il tefto Francefe Vendrochio . 
S ed  tu non fine rifu p erjp ic ies , quam non 
illa  priore fit gravior : e fu come fi è 
detto , condannare quefia Propofizione 
di Arnaldo : L a  G razia  , fenza la  quale 
non f i  può cofa alcuna , è mancata a S. 
Pietro nella jua cadu ta . Fa poi dire ad 
tiri Sorbonico , ’ ed afferma, che era dei 

I v i  f più zelanti contra dei Gianfeniffi : Che 
g li efaminatorì medefimì delle due Afier- 
zioni d i Arnaldo avevano detto in pie­
na Sorbona , che quefia Propofizione , Se la 
(grazia diafi da Dio a tu tti, era opinione

prò- ,
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problematica ( cioè da poterli tenere, e 
negare ) e che effo era in fa tt i in quello 
fentimento, che non f i  dia a tutti , e che 
confermò i l  detto con quefio pafjo d i S. Ago- 
fi ino: Noi lappiamo che la Grazia non 
è donata a rutti.

In quella Lettera poi fi fcherza a lun­
go lopra la forinola tanto promoJTa dai 
Dottori Cattolici ; Potenza profuma delP 
uomo p er operar bene 0 m a le , e fi dice , 
che è una tecna , ed un bifiiccìo , che non 
f i  intende , ne f i  (piega , e che non f i  richie­
de , nè che f i  intenda , nè che fi [pieghi : 
Che f i  chiama Eretico chi non la proferì- 
[ c e , e che in [a tt i bifogna pronunciare con 
le labbra quefie d u e  parole \ Potenza prof- 
lima , per paura, d'effere u n'Eretico d ì 
nome . Quelle fono alcune Propofìzioni 
di quella Lettera.

Or che. ne dice V. S. ? Pare a lei, che 
fia da cbiamarfi una leggerezza il deci* 
dere, che fece la Sorbona contro uno 
fpirito ribelle ai Decreti di Roma, che 
la fua Afferzione , con cui negava le 
cinque Propofìzioni edere in Gianienio, 
fede temeraria , fcandalofa ec. Pare a 
lei che cento venti Voci contro Arnal­
do fieno un numero dà difprezzarli ? e 
pure anche edò è affai minote di quel­
lo , che in fatti fu . Ma fopratutto può 
a lei piacere, che fi dica, che la Sor­
bona non volle punto trattare della ve- 
rità, o fallita di tale Propofzione, infi­
rmando così nel Lettore un dubbio gran- 

B 4 de
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de intorno alla giufìizia della proibizio­
ne Romana? Come può mai dirfi , 
che la Sorbona abbia fatta una precifio- 
ne dalia verità, o fallirà di quella Pro­
porzione, mentre l’ ha dichiarata teme- 
rahia , fcandalofa , ingiuriofa al Sommo 
Pontefice, ed ai Vefcovì della Francia , e 
fayoratrìce della dottrina falja di Gianfe- 
nio? Ma in altro luogo vedremo cofto- 
ro calar allatto la vifìera , e fcagharfi 
non mediatamente , come qui , ma à 
dirittura contro Roma, e i Vicarj di 
Ciifìo j 6 negar affatto efTere le cinque 
Propofizioni in Gianfenio. Così i perfi­
di Vignajuol/ prima maltrattarono i fer- 
vidori del Padre di Famiglia: pofcia ar­
rivarono fieri ad infanguinarfi nelle pia­
ghe del Figliuolo erede.

Palliamo a ciò che più importa . E ’ 
una frafcheria dunque degna di rifo, il 
deciderli, che lia ereticale quella Pro­
porzione: Che ad un Grufio fi a mancata 
affatto la G razia d iv in a ?  E che in con­
seguenza a molti Giudi in molte occa- 
lìom manchi quélìa Grazia , cioè un* 
a;uto, lenza del quale è impoflibile 
3 t enei li falcio contra le tentazioni 
e che a tali Giufti manchi non per 
colpa loro perchè non ricorrano , per­
che prefumino , perchè l’ efcludino 
nia per m ero , divino Arbitrio , che 
cosi vuole affatto negarlo ? E ’ con- 
forme _queft° fentimento al Sacro Con­
cilio di.Trento, qual dice che i Giufti:

L i-
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Liberati jam a peccato, fervi autem fatti fejj.6*cap. 
DeOy fobrie, jufle & pie viventes , prof- n .

poffunt per Cbriftum Jefum per quem 
accejfum babuerunt in Grati am ìfi am. Deus 
namque jua Gratta femeljufiificatos non de* 
ferii, nifi ab eis prius deferatur.

Sembra a V. S. opinione giufia, che 
con tutto che S. Pietro, fénza fua col­
pa, fia privato affatto dell’ ajuto della 
Grazia divina, contuttociò abbia pecca* 
to mortalmente? e con ciò ìnfegnare , 
die molti gioiti idi fatto peccano fenza 
il fuffidio delia Grazia , e che da Dio 
in conseguenza, fe non fi ravveggono , 
per tali peccati fi dannano al fuoco eter­
no. Come potrà dirli, fuppoitociò, col Of. 13. 
Profeta: Per ditto tua ex te Ifrael, ex me 
tantum auxilium tuumì

E ’ aiferzione da promoverfi: Che Dìo 
non dà la Grazia a tutti ? Crede V. S. 
che fia effa conforme alle divine Scritture?
Deus vult omnes bomines falvos fieri : Ulti■ i .  Tim. 2» 
mìnat omnem hominem venìentem in bunc 4. 
mundum'. Nec eft qui fe abfcondat a calo- Joan. i.g0 
re ejus : Sentenze , nell’ una delle quali pfal, 18.7. 
abbiamo teftificata la divina Volontà di 
falvarfi, nel!’ altre due la collazion de­
gli ajuti, pel confeguimento della falli­
te medefima? Che fia conforme al Con­
cilio di Trenro, che dice: Si quis jufiì- SejJ. 
ficationis Gratiam non nifi pradeftmatìs can, 17, 
ad vitam contingere dixerit, reliquos ve­
ro qui vocantur , vocari quidem, fed gra­
tiam non accipere, utpote Divina potefiate

prat*
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prcedeftinatos a d  ma u m , anathema jìt ì  
Conforme al Padre S. Agoftino , ( che 
chesfia della fentenza porrata dà P a f-  
quale, per me vana, giacché non cita 
il luogo d’ onde l’ ha prefa ) qual’ afTe- 
rifce in cento luoghi, che D ioda la Grazia 
a tutti ? S i Satanas loqueretur , &  tace­
re i Deus h aber ss unde te excu[ares . Non 
cejfat Sata ias fuatdere malum  , fed  nec Deus 
cejfat admonere bomun, in pfal. 9. pag. 
417» col. 2. Adoremus eum F ratres  , 0 “ 
ploremus ante Dominum , qui fecit nos : 
non enìm fe c it , &  d eferii: non enim cura- 
v it  fa  cere , &  non curat cufiodire :  utique 
non potefl non curare , quos fe c it , ferm. i r .  
de Verb. Apodi, c. r. pag. 1 14 C C 0 I.  1.  
N u lla  Anima e f i  , quam vis per ver f a , qua: 
tamen ullo modo ratiocinari potefi, in cu- 
jus confcìentia non lòquatur D eus , lib. 2. 
de ferm. Domini in Mone. c. 9. pag. 
550. col. 1 .  Cum Verbum caro faFlum  efty 
&  babitavit in nobis , mortalitatem no- 
Jtram  fufcipìens ,  non permifit ullum  
m oftalium  ex enfiare fe de umbra mortis : 
ìpfam  e ti am penetvavit Verbi calor . in 
pia!. pag. 57. col- 1.  N on la finirei 
fe volgili recar qui tutte le femenzedel  
Santo intorno a ciò.

Gli Autori Cattolici in particolare 
delie due Scuole Tonpifiica, e Gefuiti- 
ca , adoprano, per ifpiegare il vero 
(ufficiente ajuto delia Divina Grazia, la 
formoia di Poter proffimo a d  operare bene> 
e mah, per così opporfl ai forniménti di

Cai-
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Calvino e di Gianfenio ,Nche non susor-----
mettono , fuori della Gra#iai'v efficace , _____ CX.
che ajuti rimoti, deboli, evi che! a nulla;" j J\ f) 
fervono per poter opemreA^EVs«cx>fioro-
hanno da deridere limile foj^jola chia- -----
mandola una fofifticheria, un 
una tecna , un imbroglio» per fi no* T3t*Jnig, 
vola barbara ? e ciò non per altro fe 
non per negare la Grazia (ufficiente sì 
ricevuta nella Chiefa. Se a canoro non 
piace la formola di Potenza proffim a, ne 
porremo dell’ altre che è faciliffimo , e 
diremo; che l’ uomo ancor quando refi- 
ile , e pecca , ha avuta da Dio vera po- i. C o r.io» 
delia a non peccare, con S. Paolo: Fi- 12. 
dslis D eus , qui non patitur uos ternari fu -  
p ra  id  quod potefiis , Jed  faciet cum tenta- 
tìone prqventum ; diremo con S. Agofii- 
no che ebbe una lufficientiflìma pocen- 
za : Accepit & voluntatem liberam  , & Aug, Ubr. 
[ufficientijfimam facultatem  : diremo che 5. de h b . 
ha da Dio amorofiffimo Provveduto- arb.c, 16 .  
re una Grazia veramente ? e propria**pag. 295. 
mente {ufficiente , una podeflà corcwc/- 2. 
pita , ed ifpedita , per bene operare :
Che ha tutto ciò , che è necelfia- 
rio a formar un poter pieno bafie- 
voliffimo in riguardo gli’ atto primo, e 
filmili. Che fe qui dirgnno, perchè dun­
que l’ uomo con tale Grazia non può 
operar bene ? Falfo ripiglieremo , che 
non polla, può può. Se diranno , per­
chè in fatti non opera bene? perchè , 
r ifponderemo, perchè non vuole , per­

chè
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ehè fi ferve male del fuo libero arbi­
trio j perchè fi abufa deH’ ajuto divino 
refluendogli, e parleremo conforme al 
Sacro Concilio di Trento, che decreta: 

SeJJ.S.Ca- S i quis dìxerit liberum homìnis arbitrìum  
non» q* a Dea motum , &  excitatum , non pojje 

diffentire , fi v e l it , anatbema f i t .
Una cofa ancora rifletto fecondo il 

promeflfo di fopra. Che fembra a me 
chiariffimo, che con limili Proporzioni 
fi promuovano in quella Lettera le Dot­
trine dannate di Gianfenio. Dottrina di 
Gianlenio lì è : Che non f i  pojjd refidere 
m ai alla  G razia  interna , e che ella fia 
fem pre , quando , Trionfatrice ; e non 
fi promuove condire, che ilG iufìo  quan­
do p ecc a , non ha G razia alcuna? Dottri­
na di Gianfenio fi è : Che alcuni Precetti del­
la  d iv in a  Legge fono impofiìbili , e che 
manca la  G razia  j per cui f i  rendono pof- 
f ib il i :  e non fi promuove con dire: Che 
Dio non dà la G razia in graviffim e tenta­
zioni , come furono quelle d i S. Pietro  ? 
Dottrina lua è: Che Crifio non è morto 
per tu tti, e non fi promuove con dire .* 
Che Dio non dà la  G razia a tu tti? e 
che tanti lenza Grazia Divina ; cioè 
fenza il frutto della lua Redenzione, fi 
dannano eternamente? Non fi ama poi 
la Dottrina di Gianfenio , mentre fi 
ama tanto l’ Autore, e fi vuole inno­
cente con difprezzo della Sorbona , e di 
Roma, che il vogliono reo ? Crederà 
V* S, che fi abbominin P onde di un

Rio a
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Rio, da chi ne incenfa all’ tifo degli an  ̂
tichi , e ne corona con fiori là fonte ì  
Mi rimetto in ciò al ftifc retto giu­
dizio .

PafTìamo alla feconda Lettera, in cui 
la temerità dei Gianfenifti fertrpre più 
crefce, a guifa di una Fiera, che celi* 
andar avanti nell’ età diventa Tempre più 
fiera. Quivi dunque non fi mette piu 
in derifione la Forinola di Poter Profil­
ino, ma apertamente prendefi burla del­
ia G razia  [ufficiente, mentre fi dice: Che z. Letteti 
la G razia  [ufficiente ( infegnata dalle Scuo- p a g . 24, 
le Cattoliche ) è tale fenza efferbo, peroc­
ché [e ba fta , non v '  è hifogno d 'a ltro  p er  
operare , e fe non bafta ella non può dir fi 
[ ufficiente. E  di nuovo: C io è , g li difs' io , pag. aS« 
che hanno affai d i G ra z ia , e che tutti non 
ne hanno affai : che quefta G razia  ba fta , 
benché ella non bafti : che ella è ^ufficiente 
d i nome , e in[uffdente in effetto.

So ohe V. S. fiima ed ama molto la 
Religione Domenicana, e mi confolo , 
chê  fono a lei conforme di fentimenti , 
anzi con fua buona pace pretendo in 
quello affetto rifpettofo il primato fo- 
pra di le i. Ora in quella Lettera è fuor 
di modo indifereto il procedere contro 
sì dotta Comunità. Quivi dicefi, Che i  pag, 33* 
P P . Domenicani fono a parte c o 'i Gianfe­
nifti nel Dogma , che non f i  dia G raz ia  

f  u fficiente, e che , quando affermano darfi 
G razia [ufficiente , tutto ciò dicono [enza 
crederlo, e cosi fono conformi ai Gefuiti

per
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per un termine che non ha fen fo , fono con» 
trarj a loro , e conformi a i Gianfenifti nel- 

pag. 3 6. la  fo(lanza della cofa: e dopo di nuovo : 
I  "Domenicani tengono co’ i  Gianfenifli in 
negare là  G razia  fuffdente  , ma difccrda- 
no nelle p a ro le , e ciò perchè dipendono d a i 
fuperiorì , e i loro Juperiori , di' altrove 
( vuol lignificarli dal Papa) en d 'è  che 
un Domenicano poco cauto ( cioè che in- 
fegnava la fola Grazia efficacé ) fu  man- 

pag. 38. dato in efilio a d  A b b a v illa . Che hanno f a ­
ticato p er foflenere la  Dottrina di S .T om -  
mafo , che non vu o le , che G razia  efficace, 
ma che p er v a r j accidenti la cofa s 'è  im ­
brogliata , e s 'è  bifognato prender i l  nome 
di G razia  fufficiénte : E qui il ripigliarli: 

I v i .  Che fon dappochi * e che non bifognava m ai 
prenderne nè anche i l  nome. Indi fa loro 
una fervorofa parermeli, acciocché ri pi- 
pigi ino il Dogma della fola Grazia effi- 

p a g . 40, cacé. Andate P adre  ( quivi fi dice ad 
un Domenicano ) i l  voflro Ordine ha r i ­
cevuto un' onore , eh' ei non f  a conférvare . 
E g li  abbandona quefta G razia  , che g li 
era fia ta  confidata, e che da che i l  Mon­
do è mondo, non è m ai fia ta  abbando * 
nata da alcuno :  quella G razia  v ittorio­
sa , che è fiata  da i  V atri archi a fp et­
tata  , predetta d a i P ro fetiì E  qui fa un’ 
amplificazione da pulpito e da roflro, 
non dà lettera, o da dialogo; e dopo : 

pag. 44. Che quefìa G razia  efficace, che era fia ta  
data loroy acciocché la pubblicajfero a l mon­
do fino a g li ultim i fecoli3 f i  truova dere­

litta
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ìitta per indegni intereJJÌ : E  più in giù :
E lla  dimanda de'cuori piu  p u r i , e d i fiac­
cati dagli amori del Mondo, che fono in­
compatibili con le verità  del Vangelo . R i­
m ediatevi P a d re  mio ed a v v e rt ite . & c. E 
finalmente conclude : Tutta v ia  v i  d ir ò , 
che mi pare  , che f i  poffa fenza pericolo 
dubitare del Poter profiimo , e d i quefia 
G razia  f  ufficiente , purché non f i  fia Dome­
nicano ; cioè Religiofo dipendente da 
Roma .

Qui mi giova far un faito, per uni-" 
re quefia materia, ed avvertire, che al­
trove pur vogliono le Provinciali, che 
nel punto fiefifo della Grazia efficace p er N ella  
fe  medefima ;  vogliono dico che i P P .  Let. *g. 
Domenicani fentanò con Gianfenio, cioè pag. 5 88. 
ella di modo neceffirare l’ umana volon- e altrove . 
tà, che non pofTa in verun patto diffen- 
tire ; lafciando ad ella non già la Liber­
tà d’ indifferenza tolta affatto, ma fol 
tanto quella che dicefi a C oazione , che 
in foflanza non è vera , e propria LP 
berta *

Poniamo quivi per Conclufione di tut­
to ciò quello ancora, che fi dice nella 
rifpofla del Provinciale a quef e due prime 
Lettere > L e Cenfure della Sorbona venga- pag. ^  
no pur quanto i l  vogliano, che Arnaldo , e 
fuoi Partig iani fono dìfpofiijfimi a riceverle 
( cioè a burlarfene ) e che le due Affer- 
zionì d i Potenza prò film a , e d i G ra z ia  (uffi­
ciente ^intorno alle quali l i  minacciano, non 

fanno loro punto d i p a u r a .
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Orà interrogo di nuovo; Piacciono a 

V. S. quelle Proporzioni di Copra ad­
dotte ? Che la Grazia (ufficiente tenuta 
dalle Scuole Cattoliche ,non è Grazia 
(ufficiente, perche non bada ad opera* 
re? Che non fi dà che Grazia efficace, 
e Trionfatricè ? Che così® ha inCegnato 
San Tommafo, e la Scuola Tomidica 
per tanti anni? Che i PP, Domenicani 
ora dicono con la (ola bocca darli Gra* 
zia (ufficiente, e lo dicono per timore 
di Roma ? Che quella Grazia efficace 
non lafcia ia Libertà d’ Indifferenza ad 
operare bene, o male , o di Contradi­
zione ad operare, e non operare ? Che 
Potenza profuma , e Grazia (ufficiente 
(ono due forinole da non badarvi? Tor­
no a dire, piacciono a V . S. limili im­
pietà? Io fo che nò, e guidamente. E  
per dire alcuna cola in rifpofìa a quelli 
errori :

La Grazia (ufficiente, bada , sì bada 
ad operare. E le l’ uomo non opera , è 
perchè liberamente vi refifte con fu a 
malvagia volontà. Diremo dunque, che 
quando l’ uomo pecca; non ha Grazia al­
cuna, e pnre ancora pecca, eli danna? 
Si ridono poi codoro della Grazia (uffi­
ciente per quedo deffo , perchè l’ uomo 

lanfen. le refide , chiamandola ne’ loro libri, 
. 3. de dono burlevole, e ancor perniciofo. Ora
Grat. (appia V. S. che effi negano la Grazia 
CbrìfSal. (ufficiente nello dato della natura urna- 

c. 3. na caduta: In fi a tu natura lapj<e interio-
ri
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fi Gratìa nunquam refiftitur • Pretendo­
no poi di faìvare , che con tutto cid 
pecca, chi opera male fenza di quello 
ajuto , e fi danna, per la reità contrat­
ta dal peccato di Adamo ; e ciò dico­
no, benché tal reità fia totalmente (can­
cellata dall’ onde facre del Battefimo *
In tanto, perchè non v’ è quello rifu­
gio del peccato Originario negli Ange­
l i , concedono, che elfi in gran numero 
abbino avuto la Grazia fufficiente , a 
cui hanno refifiiro, e che perciò fi fie­
no refi degni del galligo di pafiar in 
Demonj, e d’ effer fepolti nell’ Inferno.
Ed iodico con vn’argomento, che chia­
mali ad hominem. Se voi fleflì ammet­
tete Ja Grazia (ufficiente negli Angeli, 
fe non vi dà fallidio , che per libero 
arbitrio effi vi faceffero refiflenza, per­
chè ora chiamate Grazia burlevole , e 
perniciofa la fufficiente data agli uomi­
ni, perchè vi refillono? EflTa è un dono 
quanto a le ferio, e (aiutare, e può ca­
gionare ogni Tanto effetto ; E  in fatti 
quella Grazia ut duo, fe non lo cagiona 
per efempip in, Pietro , che non vuol 
fervirlene in bene, quella ut duo lo ca­
gionerebbe per efempio in Paolo, che 
in bene fe ne varrebbe . In fatti ab­
biamo in S, Matteo all’ or, quello det­
to di Grillo: Si in Tyro, & Sydone fa&a Mattk* 
fuijjent virtutes, qua fatta funi in •vobis> u. ?i, 
olim in cilicio& cinere poenìtentìam egif- 
fint* $ e l qual detto ritruovo laDottpi-

G m
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nà tutta contraria a quella de' Provin- 
cialifti . Primieramente , che i Giudei 
ebbero ajuti grandi per convertirli ; 2. 
Che vi refifìettero , ond’ è che Grillo 
gli fgridò ; 3. Che quelli fieli] ajuti , 
che non fortirono il tanto effetto ne gli 
Ebrei della penitenza di loro colpe , l1 
aurebbono ottenuto in altri; cioè nesTi- 
r j, e ne’ Sidonj. Ed ecco la Grazia da­
ta à’Giudei fteffi, medicina affolutamen- 
te valevole a rilanarli da’ malori dell’ 
Ànima , benché noi facelTe per colpa 
della loro m alica, edoflinàzione. Non 
fi da nò fola Grazia efficace , e trion- 
fatrice, perchè il Concilio di Trento, 
1’ abbiati! detto di (opra , tuona aper­
tamente : Si quis dixerit liberum hominis 
arbìtrium a D§o motum , & excitatum no* 
pojje dìjjentìre , anatbema fit . E Santo 
Stefano diceva a’ tuoi Giudei : Vos fèm-' 

ABor» per Spirimi SanSlo rejiflitis . E  ne’ Pro» 
7. ?r. verbj: Vocavi, & renuiflis„

Prov. Quanto a S. Tommafo , egli non ha
1* 24. in legnato nò la fola Grazia, efficace , 

ma tutto il contrario, cioè, e che fida 
D. Tbor la Grazia a tutti: Deus vult omnes [al­

ia c. 6. vos feri , & ideo Grafia nulli deefi : fèd 
foan. omnibus , quantum in fe efi , fe commu- 

I nicat ► E  che alcuni vi refìfìono chiu­
dendo volontariamente gli occhi a 

f .  Tho. Sole cofi Divino ed tiniverfalè : llli Jo- 
l. 3. contrà li Grati a prìvantur , qui in feipjìs Grati de 
Gentes c. ìmpedimentum pfpefeànt , Jicut Sole mun- 
1 59. dum illuminante , in culpam ìmputatur

e i9
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eiy qui oculos claudit , f i ex, h e  atiqu&d 
malum [equatur, I PP. Domenicani poi 
difcepolf di sì grande Maellro hanno 
Tempre ammefla la Grazia {ufficiente - 
Nullus Catbolìcus dubitare potefi de illa 
divifione auxilii in [uffìcìens , &  efficax : 
dice Diego Alvarez antico Scrittore 
Domenicano. E ’l P. Gonet più moder- JorcBapt* 
no „* Utramque Gratiam ( efficacem &  [ufi Gonet 
ficìentem ) femper Se boia Tbomifiica con- l.j. tra. 8. 
ftanter docuìt> 6* predicavi?, ac ìndefefiodifp.i.ar* 
labore ab ortu fuo per quaiuor [tecula non 3cmihi nu* 
minus fortiter, ac generofe prò [ufficienti , 17. cofani* 
quarti prò efficaci Gratin decertavìi. H<ee r. 
e fi Doélrina s quam fuxit in [uis cunabulis 
ab uberi bus Angelici x Angelici Do&oris , 
cum qua adolevit, crevit, &  cum qua
femper glorioje vivet, & v ine et. E  l’han­
no ammetta vera , e compita , e fuffi- 
ci enti filma , [ufficientijfimam facultatem.
Oda come parla Alvarez fopra citato :
Ver auxilium Gratile [ufficientìs habet vo- Alitar* 
luntas potentiapi proximant , & [acuita- l. q. n. 1* 
tim expeditam, qua pcjfit converti . Co­
me Pietro Ledefma , Certiffimum e fi Vstr. 
quod auxilium [uffìcìens vere &  proprie , Led. tra. 
& in otnni rigore, e fi fufficiens . E  il P. de AuxiL 
Gonet, che ha fatto un’ anellazione sì art* i v  
ampia > trattando che cofa fia quella 
Grazia fufficieote tenuta Tempre dalla 
Tua Scuola dice : Nomine Auxilii [ufficien­
ti s ìntelligitur id  omne, quod dat potentine 
totum compiemsntum, 'fèti [ufficìentiam ex 
patte? Aftus prim i. Che temerità dunqu®

C  z igno*
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ignorantiffima fi è quella delle Provin­
ciali, dire, che i PP. Domenicani per 
canto tempo non hanno tenuto che la 
Grazia efficace > e che ora non hanno 
della Grazia (ufficiente che il folo nome?

Con quell’ afferirli poi , che tengonp 
il puro nome di Grazia {ufficiente: per­
chè dipendono da’fuoi Superiori, e que­
lli da Roma, non fi viene a dinotare , 
che Roma vuole che s’ infegni la Dot­
trina della Grazia {ufficiente? e lo vuo­
le di fatto , mentre ha chiamata Ere- 

Conft. tica, e dannata come tale , h<eretìcam 
Innoc. x. decìaramus, & uti talem damnamus, la 
& Alex, Propofizione, Interiori Grafia nunquam 

i , rejìjìituf , E  che fentimento fi è mai di 
figliuolo di Santa Chiefa , negare la 
Grazia (ufficiente, che fi concede volu­
ta da Roma?

Sono poi, egli è vero , alquanto di- 
fcordi Domenicani , e Gefuiti nel mo­
do di fpiegare la preparazione di quelli 
ajuti divini fufficienti, ed efficaci, co­
me altre Cattoliche Scuole il fono e a* 
Domenicani, ed a’ Gefuiti. Ma fe Mo­
lina e Bannez, ed altri d’ altre Scuole 
fono difcordi nelle fentenze ; fono , chi 
non lo fa? d’ accordo nella Fede; e fe 
ogni volta che vi fono opinioni contra­
rie tra Cattolici, fi voleffero negar gli 
articoli intorno a’ quali fi ventilano tali 
opinioni , Infognerebbe , giacché fono 
tante le difpute che fi fanno circa 1’ 
Unione Ippofiatica , e circa il fuoco

top-
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fomentatore de* puri Spiriti , negare 
1 I Incarnatone del Verbo , e V In­
ferno .

Che poi i P P . Domenicani tengano 
la Grazia efficace per fé medefimay egli è 
certiffimo, ma dìe la tengano in modo 
che non Jafci all’ uomo la Libertà di 
Gontradiziorie, e di Contrarietà ad ope­
rare male , è calunnia infopportabile. 
^ ? n. v e Dottore Domenicano, che ciò 
a^ n fca . Ed è univerfale il fentimento 
che i PP proteflarono in Lovanio in 
an Capitolo Provinciale : Che P uomo 
nella preparazione degli ajuti divinPan- 
che per fe efficaci , quale preparazione 
ivi fi fpiega , M v i della Grazia, de­
termini Tempre fe fleflò alla buona 
opera , non ex neceffitate, fed juxta \uum z 
propnum modum omnimodce lìbertatìs. lis

lercio, dire inoltre che tengano co* 
Gian leni (li , non fi glorino i malvagi 
di firn,le {panda . Ninno degli Ordini 
Keligiofi gli percuoterà con flagello piò 
pelante del Domenicano.

Dare poi documenti a quefii P P . .  
ar inviti sì barbari, o per meglio dire 

si pazzi? Io in quefiocafo non dirònul- 
• » per<ì“ ? e troppa la bile di cui fon 

pieno. V,a via quelli nemici della ve- 
m a , e deUa carità. Ildottiffimo, eRe- 
igiofiffimo Ordine Domenicano fempre

al V enUj V  e êmpre terraffi attaccato 
al feno della Santa Madre Chiefa. EHI
1 $ ono quelli, che negando a bocca 

G 3 aper-
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aperta la Grazia ^ufficiente, e ridendo® * 
come d’ allerto vano, della Potenza pwj* 
fima, che ha 1* uomo a operar bene , e 
non operare, fi fiaccano , con intime nfb 
rammarico de’ loro Fratelli fedeli, e ub­
bidienti , dalle braccia di sì cara, di sì 
divina Madre , e padano sfortunati al 
fieno tartareo di Calvino * In fatti odo 
Enrico Ozio Profefiore dell’ Univerfitjà 
di Zurigo , che ne fa fefia cantando: 

Nelle In noftras cura conforti bus Janfenius tranja 
primei partes.
rifpofie al- Ma mentre accenno a V. S . , che gli 
le Vrovin-Kmoù delle Provinciali puzzano di Cai- 
ciali. Ri- vinifmo, mi fovviene del debito che ho 
fpoft. al-ò.i mofirare, che infegnano le Dottrine 
ìa 17. dannate del Gianfenrftno* Che però mi 

dica: Mentre a fipada nuda negano la 
Grazia diffidente» mentre non vogliono, 
che fola Grazia efficace ;  promuovono 
s ì , o nò, la feconda Propofizione dan­
nata di Gianfènio che dice : Interiori 
Grati# nunquam refiftitur ? Mentre la 
vogliono talmente efficace per fe mede- 
fima, e che talmente neceffiti la volon» 
tà all’ opera buona, che nonlafci ad ef; 
fa la libertà d’ Indifferenza a operare, e 
non operare, difendono s ì, o nò la ter­
za, che dice: Ad meren'ditm & derneren- 
dum in ftatu natura lapfa non requiritur 
in bomìne libertas a neceffìtate, fed fufficit 
•libertas a coaBione ? mentre vogliono, 
che gli uomini che peccano , non ab* 
biano mai Grazia alcuna per refifiere al

pec-
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peccato, e che i Dannati Io fieno fenza 

! auer’ avuta tale Grazia per non dan- 
narfi, non foflengono la prima: Aliqua 
Dei pr<ecepta funt imponibili a , de e fi quo* 
que Grafia, qua pojfibilia fiant: e la quin­
ta: Semipelagianum efi dicere ; Cbriftum 
prò omnibus bominibus mortuum effe , aut 
fanguinem fudiffeì Di nuovo mi rimetta 
a V. S. fe così la cofa pad].

Voglio qui fofpendere per un poco 
quella materia. Pretto fpero invierolle 
un’ altra mia per profeguimento dell’in- 
traprefo , e mi fottofcrivo con tutto 1’ 
affetto &c.

T E R -
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ài confiderà, ciò che v ' è dì cdltivo neh 
la Terza Lettera Provinciale * Si difendè
S. Agoftino dall'imputazione di aver det­
to: Che a S. Piètre mancò la divini 
Grazia, e che con tutto quéfto peccò ? 
Si difende S„ Giov. Grifojìomo da una fi­
enile impoftura. Si dimofira la malignità 
di quefta Proporzione : Quello che era 
Eretico ne’ Semipelagiani, diventa Orto- 
doffo negli ferità de’ Gefuiti.

Ì 7 Egga Vs S i, fé fono flato diligente 
V in venirla à ritrovare con quefta 

miai Mi è poi riufeito gràtiffirrto il fuo 
biglietto. In una cofà non itti accordo 
totalmente Con lèi , éd è , dove dice 5 
Che leggendo le Provinciali fi farebbe fu* 
bito avveduta della loro pajfióne , e poeti 
jana fede / e che le pare imponìbili , che 
tutti prefio prefto non fi chiarivano del 
Veleno* Cofi dovrebbe in fatti accadere j

■ 4 d
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ma fi vede, che è poco difpófio à giu­
dicar rettamente un’ animo preoccupa­
to; preoccupato dico da tante Lodi del 
Libro e di fuori dette, e dentrovi règi- 
ftraté , da fiampa sì bella, dal deco-̂  
rofo fervigio di tante Lingue* Aggiun­
ga il modo di porgere di quei Dialoghi 
deliro, infinuativo, e popolare* Aggiun­
ga le difficoltà che patifcono le fenceri- 
ze Cattoliche verfanti attorno materia 
non poco ardua, e percjò abili ad inge­
nerar molti dubbj, in chi non è avezzo 
ai teologici (leccati, e non sì appiglia , 
come ho giudicato di far io <on lei,, a 
i Canoni certiflìmi della Fede . Io fo 
per pratica, e penfo lo fappia ancor lei, 
che fpiriti per altro colti fecondo foco­
lari, vi fi fono malamente gabbati, e n* 
hanno rilevato non leggier danno. N el­
la mia lettera antecedente ha veduto, 
come fieno indifcretamente trattati dai 
P rovin ciali la Sorbona, e i PP* Do­
menicani; In quella vedrà oltraggiati S<* 
Agoftino, S. Gio; Grifoftomo, e i Ge- 
luiti .

Andiamo duriqtie alla terza Lettera al 
Provinciale, da cui fcelgo due fole fen- 
tenze, sì per non efier lungo, sì per­
chè sì ridice il già detto. La prima è ; N ella  
Qtiejla Proporzione : Abbiamo un Giujìo Letté 
nella Ver fona d i S. Pietro , a l quale la  Provine 
G ra z ia , Jenza la quale non [t può cofani- pag* 52  
cuna ì è mancata nelle fue Cadute , fono e nella 
tre righe prefe a parola per parola d a i pagi é«

mag-
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Maggiori Dottori della Chìefa Greca , e 

pag, 60. Latina  . La feconda è : Quello che era 
Eretico nei Semipelagiani , diviene Orto- 
dojjo negli fcritti dei G esuiti,

Quanto alla prima, fappia V. S. che 
Altrove non fi cita che S. Agoftìno, che 
colloro col loro Gianlenio li milantano 
di feguitare. Ed in fatti nella feconda 
Lettera lì chiamano Difcepoli del Dot­
tor della Grazia, mentre dicefi contra i 

2* Lst* Padri Domenicani : £ ”  tempo che Iddio  
pag. 40 fu fciti dei Difcepoli intrepidi del Dottor del­

la  G razia  , i  quali Sciolti d a i lacci d i que- 
jìo  mondo fervano a Dio per Id d io . Q uivi  
s’ eltende la Propofizione ai Dottori del­
la Chiefa non folo Latina, ma Greca : 
adducendo per la prima Sant’ Agallino, 
per la feconda San Gio: Grifo Homo • 

Cominciamo da Sant’ Agoftino. Ec­
cole la fentenza portataci come del 

pag, 50, Santo: Iddio p er mofirare che fenza la  G ra­
zia  non f i  può cofa alcuna , ha lafciato S• 
Pietro fenza G r a z ia . Ma quel che è il 
mirabile non ci cita dal fedeliflìmo ed 
accuratilfìmo Pafquale il luogo, di dove 
l’ ha prefa, lardandoci all’ofcuro ne i palli, 
nei quali vi è d’ uopo di maggior lume 
per non rovinarè.
 ̂ In più _ luoghi , in particolare nelle 

fpiegazionr dei (almi, il Santo tratta di 
quella caduta di S. Pietro . Nel Salmo 
36. 43» 55* 58. Ho letto con pace tutti 
quelli palli del Santo, e non ho trova­
to in affi mai, che dica , che a San

Pie-
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Pietro mandòla Grazia, e che con tutto 
quefio peccò.

Il Santo in elfi è tutto in inoltrare 
due cole; una che alla Scienza divina 
niuna cola è occulta, e che quando fi 
dice per efempio nel Salmo 88. Exurge 
iyi cccurjum vnìhi, & vide , ■ quello è un 
parlare di troppo, e figurato, che vuol 
dire, & videant : E  adduce un’ altro paf- 
fo della Genelfi al ?*. dove Dio dice ad 
Àbramo: Nunc cognovì , quia tu tirnes 
Deum, dove fi vuoi intendere, corbe ef­
fe fpiega : Nunc cognofcere te feci . Per 
tanto a ciò provate fi ferve delle cadu­
te di S. Pietro , già preconofdute da 
Grillo con tutte le difpofizioni interne 
dell’ Apollolo, e dice che tali cadute 
moftrarono fol tanto di nuovo a S. Pie­
tro la fu a debolezza , e vana prefun­
zione »

E  quindi ne deduce un ottimo docu­
mento, ed è , che uno dei frutti, che 
fi ricava dalle tentazioni, ed anche dal­
le colpe fìefie, fi è fi conofcere la no- 
Ara miferìa , umiliarci» ed imparare a 
guardarci dai mancamenti, pei quali noi 
veniamo a cadere.

La feconda è , mollrare quanto per- 
niciofa fìa la prefunzione, la quale è ca­
gione che noi cadiamo in gravi peccati, 
fecondo quello: Deus fuperbis rejtfiit, bu- ’t'rcv 
milébus autew dat Gratiam : in cui tro* 34» 
volli San Pietro, che troppcpconfidan­
do,-di sè , e non ponendo Dio per iute?

folle*
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iofìegnOjéd aufiliatore,venne per quella vii 
a cadere miferamente.

Levati quéffi due fentimenti , prò* 
uiofll dà! Santo don parole d’oro da par 
fuo, torno a dire, nè pur parola , che 
non àveflè da Dio la Grazia fufficie'nti*- 
iìrnà per non cadere. Tanto è lontano, 
che paro a per parola vi fia , che non 
àveffè tal Grazia, e che con tutto che 
non Tavelle, abbia peccato.

Due cofe poi fi ponnor didurre dal 
parlare del Santo ; La prima è , che la 
canta e virtù di S. Pietro non era an­
cora perfetta, è forte, e da efibirfi furl 
xonaamento d’ efla al maffitno degli atti 
dimcultolì, di dar la vita per mano de’ 
Cainefici nemici di (irido : Anìmam  
me am  prò te ponam ;  Cerne poi fece , 
quando fu eroica ed avvalorata ; E  pufé 
che elio albagiqfatnente prefupponeridola 
in vece d umiliarli, di confettare quella 

- luà debolezza : tm perfe flutti meum vide-  
viint oculi' tuiy di dire, Or ne me inducas 

' in tentai ione tri : fece una dichiarazione 
prefuntuofa. E  quello non è forfè ant- 
Cor egli giufiilfimo fentimento?

La feconda che può didurfi fi è ,  che 
ettendo necelfarj ajuti più validi per 
Contrattare a più valide tènfaziòni, e 
dovendo quelli venir da Dio, fecondo 
quel di S. Paolo: F aciet curri tentatióne 
proventum ;  col crefcere della  forza nella 
tentazione, Dio aumenterà la  forza  dell’ 
anim a p er la dtfefa , TApofiolo troppo

con*
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«confidando in fe , non ricorfe,* non im-Roman, 
petrò tali ajuti da quel D io, eh’ è Di- iq , j *, 
w ì in omnes qui ìnvocant illuni ;  omnis e- 
nim quicumque invocaverit nomen Domini 
falvus erit;  Anzi fi buttò in mezzo alle 
-occafioni, e così venne a miferamente 
cadere nel peccato di negare il luo Mae- 
ftro. E  quella non è ancor ella Dottri­
na fanilfima, giacché ogni uno confelTa, 
che il Giulio impetra coll’ orazioni gli 
ajuti per perfeverare Panem noftrum qua Lue, n .  
tidianum da nobis bodie, cioè dacci tra 1* 
aJfre cofe la Grazia, che è il cibo dell* 
anima per mantenerci in—vita. Deus in 
adjutorium meum intende, cioè donaci gli 
ajmi per combattere contro ai Ne­
mici , che vorrebbero depredarla ; Que­
lli fono in tanti palli i fentimenti 
del Santo unicamente e formali, e db- 
dotti .

Or cofa hanno che fare con quello 
conceduto dai ProvincialilH con termini 
sì univerfali, e sì improprj: La Grazia 
fenza la quale nulla f i  può, è mancata a 
S « "Pietro, e pure ha peccato? e con ciò 
infegnare fu la feorta ingannevole del 
loro Gianfenio, che non vi è che Gra­
zia efficace, e che quando fi pecca, è 
legno che non vi è Grazia alcuna ; Che 
non fi dà la Grazia a tutti; Che non fi 
può rgfiflere alla Grazia, quando vi fia;
Che alcuni precetti del Signore fono 
imponìbili, e che manca là Grazia, che 
gli rende poffibili; E  che Grillo non è

mor«
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toorto per tutti. Tolga Dio che fi itti li 
impietà pollano, nè pur per ombra, at« 
tribuirlì al Santiffìmo P. Agoftino. Par- 
mi vénuto il tempo, in cui (òrgano Di- 
fcèpòli illégitifni, (ciaurati , ed oilinati 
del gran Dottore della Grazia, quali elfo 
in fornaio abbomina daI Paradifo.

Oda V. S. come altrove parla il San­
to: Exeeram ur blajphem iam  eorum , qui 
dicunt, imponìbile aliquìd homi n i aD eoefie 
praeceptum , &  mandata D ei non a fingu- 
l is , fè d  ab omnibus in commune pojje fer-  
v a ri. Serra. 19. de temp. qui eft 3. in 
Fefì. Trinità pag. 598. col. 3. Dicere pec­
cati n u m  teneri quem pìam , quia non fe- 
c it , quod facete non ptrtuit, fum m a e f i  in i. 
qu itatis , <& incanite. lib. de duab. Ani* 
m b . centra Manichasos , cap. is . pag. 
64. col. 1.. Ifia  e f i  Caufa voluntatis, f i  
non ei potefi refifiì, fine peccato eì cedi- 
tu r , fi autem potè f i , non eì ce datar , &  
non pece a b ita r . De lib. Arbit. lib. 5. cap. 
18. pag. 244. col. 2. Servos fuos m diores 
effe Deus ju d ic à v it , f i  e i fervitene libera- 
liter ; quod natilo modo fier i pofiev,  f i  non 
voluntate, fe d  necejfitate fe r v ir e n i , Lib. de 
vera Relig. cap. 14 .  pag. 30*. col. 1 . In 
omnibus mifericordia D ei p ro v en ti nos ;  
t'tìnfentwè autem vocationì D e i , aut ab eà 
dijjèntire nofitee voluntatis e f i  . Lib. de 
fpir. &  Litt. ad Marcellin. cap* 34 . pag. 
319. colum. 1 .  Vult Deus ontnes homine's 
fa lvcs  fieri 9 é f  in agnitìonem verìtatis ite- 
'aire 3 non ftc tamen ut eis adim at lìberum

Àv-
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Àrbìtrium , quo v e l bene, v e ! male uteri- 
tes juftijfime judicentur. Ub. de Spir. &  
Lite. cap. 33. pag. 318. colum. i. Non 
Deus impcjjìbilia ju b e t, [e d  jubendo a anio­
ne t facete quod pojfis, &  petere quod non 
poffts 4 Lib. de. Nat. Se Grat. cap. 43. 
pag. 318. colum. 2. Quelli fono i fenti- 
menti del Santo.

E chi dirà mai , che fieno da lui di- 
fìrutti, e che abbia afiferito tutto il con- 
trario, perchè ha detto nei luoghi di 
foprà notati , trattando delle cadute la- 
grimevoli di S. Pietro : Unus quifque 
enìm fe tentatione tamquam interrogaìus 
agnofeit; S i cut P etrus, quas v ìres habuìt 
F ides ejus , utique nefeiebat, quando dixit 
Domino,  Tecum paratus funi ufque a d  
mortem . Proinde P etrus, qui ante tenta- 
tionem pnefum pjit de f e , in temanone dì- 
dicit de fe . Conc. prima in Pfah 3 6. 
pag. 112 . colum. r. Num quid Petrus no• 
verat f e , quando d ixit Medico : Tecum fum  
ufque a d  m ortem . Medicus noverai vena  
ìn fpetta , quid  intus ageretur in eegroto „ 
JEgrotus non n o vera i. Venit acceffto tenta-  
tionis, & probavit Medicus fententiam fuam , 
perdidit <egerpreefumptioriem fuam  , Enar­
rar, in Pfai. 43. pag. t 6 1. colum. r .A c -  
cedìt tentatio quafi interrogano , inve­
r i  tur homo à fe  ip fo , qui latebat &  fe i-  
pfum  ; [ed  Art 'ificèm non latebat. Prolude 
Petrus pratfumpft nefeio q u id , quod in  i l ­
io nondum e t a t . Àccejfit tentatio, n eg a vìt ,  
fe v it y  ascepit. E  narrate ih Piai. 55. pag*

ZZO, C O "
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320, colum. i.Ignotus jibì quijque efl an* 
te interrogationem tentationis ; ficut fe Ve* 
trus pr<ejumendo ignorabat, & negando dì* 
dìcit quales vixes haberet , in fua tribù* 
lattone intellexit, falso fe fe prajump/ìffe, 
fi evi t , & fendo meruit fruóluofe noffe qmd 
fu it, effe, quod non fu it . Enarrar, in 
pi-imam partem Pfal. 58. pag. 239. col, t, 

Da tutte quelle fentenze torno a di­
re, che fe ne cava ? fe non che Grillo 
fapeva tutto ; che S. Pietro fu quello 
che dalle fue cadute imparò a conofcer 
meglio fe (lefTo ;  che S, Pietro fu pre- 
funtuofo, Sconfidò troppo in fe , e nel­
la fua virtù ;  che la fua virtù non era 
ancora perfetta , ed eroica , ma imper­
fetta, e tenue; che è un vizio dannofif- 
fimo nella via fpirituale la prefunzione, 
virtù utiliffìma l’ umiltà . Ciò che a- 
veva ancora il Santo premeflò con fom* 
ma enfafi. nel Salmo fopra citato 58. pag, 
£38. col. r. fcagliandofi con zelo cond­
irò di certi cattivi , forti, cioè prefun* 
tuofi nelle cofe dello fpirito ; e pofcia 
nella colonna feguente , come diluzio­
ne, e pruova del da lui detto, narrala 
prefunzione , e caduta di S. Pietro, 

Ma a che più fiancarla? Veniamo ah- 
le corte . Gianfenio , Arnaldo , e Paf  ̂
quale dicono , che S. Pietro non cadde 
per fuo mancamento: e S. Agoflino di­
ce tutto l’ oppofito: Petrus ante mortemi 
& refurreóìionem Domini , & mortuus eft 
negando,  6* rfvixit plorando * Sed mortuus
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e fl, fuperbe ipfe prafum pjìt 
quia benigne ìlle refp exit. Dicono 
de , pe.chè gli mancò Ja Grazia*
Agoflino dice tutto il contrario: 
mrn C barhas  „ quamvis p a rv a  , &  i 
fetta  non deerat Petro  , quando dìcebat A m . i .  
Domino : Ammani me am prò te ponam  . E de G ra * 
queffa era da Dio , e da Dio pronti (Ti- tia ) & lib .  
rno ancora ad aumentarla , fe P Apoflo- arb. e. t j. 
lo non vi poneva ofìacolo in contrario : p ag. 524. 
E t  quìs ìftarn , etfì p arvam  3 dare cispe-col» p .  
rat caritatem  ? N ili ille , qui p r e p a r a i  
voluntatem , &  cooperando perficit quod 
operando incipit » £  qui piaceròi aggiu- 
gnere una [entenza di SI Tommafo ,~che. 
dice : M inim a Gratta potefi ref.Jiere cui- D. T b» 
ìibet concupì [centi ce , &  vitare ornne pec~ 1* p .q . j o 0 
catum m o r ta le q u o d  committitur in tranf- art. in 
greffione mandatorum L e g is . M inima enim cor. 
cbantas plus dilig it Deum , quam cupi- 
dìtas mi Ili a a uri , & argenti . Dicono > 
che con tutto che, S. Pietro fotte abban­
donato dalla divina Grazia, peccò: E S.
Agoftino tutto al rovefcio j e fe brama 
nuova fentenza oltre.le,dette , eccola , 
quale nella lettera fuperioie non ripor­
tai che dimezzata; E x  eo igitur quod non A uq. r. 
accepit , nullus reus ejt : ex eo vero auodp. de lìb. 
non facit, quod debet, jufie reus efi . Debet arò. c. 1 6» 
autem Jt accepit, <£? voluntatem liberqm ,pag. 293. 
& [ufficientiffimam facuitateli » col. 2.

Andiamo  ̂all’ autorità di S. Gio: Gri- 
folomo. Si dice da Pafquale ; Che Ar­
naldo, in pruova della fua afferzione;

D  I  San -
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pao» 1  Santi P adri ci moftrano un Gìufio & c. ,

SOi 52 .neI,’ ° P u(co!o fatto Per ciò» adduce an­
cora una fentenza di S. Gio: Grifofto- 
mo , chiara chiariffìma , ed è quella . 
L a  Caduta dì S . Pietro non avvenne p er  
effe re egli flato freddo-, ma perchè la G ra­
zia g li mancò : e ta l caduta non fu  un’ ef­
fetto della fu a negligenza , ma dell’ abban­
dona mento di L io  y per insegnare a tutta 
la Chiefla , che fenza Dio non f i  può coja 
alcuna . La lentenza per verità è affai 

/  chiara .
Ma gran cola, torno a dire , che co- 

fi11* , che ha affettata tanta diligenza in 
citare libre , pagina , linea , anche in 
cafo di fentenze di Agoftino, e diGri- 
fofiomo, ora in portare quella di sì gran 
come: uè'za per la Fede , non citi in 
niuna di tante l ampe , e verdoni delle 
Provinciali il luogo, d’ onde l’ ha prefa. 
Per qual cagione i fautori di quefto L i­
bro , che hanno fpefò tanto tempo in 
tradurre tali fentenze in quattro lingue, 
non ne hanno impiegato un minuzzolo 
in citarle? Ciò non dimoffra , che non 
vi fieno nè anche da lungi , e per iffi- 
racchiatura? Quella è l’ arte de fommi 
Impostori, portar con difinvoltura come 
ficuriffime, le cofe piu dubbiofe.

Ho vifitata l ' Omiha del Grifoffomo 
83., la quale è fopra il capo z6. di S. 
Matteo, a me co! j8r. 582. 5:83., dove 
il Santo ampiamente tratta di quelle 
cadute dell’ ApoftoIo . Ora veggiamo ,

fe

v
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fe egli dica :C he ta li cadute non a v v en ­
nero per freddezza  , nè p er negligenza d ì 
S. 'Pietro • ma per mancamento della G ra ­
zia  , e perchè Dio V abbandonò. O  fe. più 
tofto, con S. Ago {lino, dica chiaramen­
te che cadde , perchè fu prefuntuofo , 
perchè non ricorfe a Dio , chiedendone 
fua affluenza'.

Eccone a V. S. i_ pad]. Dice dunque 
il Santo in primo luogo così : Cumque 
dicendum ejjet ( a Vetro ) opem m ihì f e -  
ras  , ne fcandalizem ur : e contrario nim i- 
um /ibi arrogans inquit : E t  f i  omnes fcan- 
daliza ti fuerint in te „ tamen ego non fcan-  
dalìzabor . Q uam vis omnes id  patiantur t 
ego tamen folus non p a tia r  . Ita  hcec res 
fenfim eum a d  tetrum in fo ie n t ic r ìm e n  
devehebat . col. 591. lin, 43. E  alla li­
nea 59. Duplex enim crìmen erat { V e t r i)  
tum quia repugnavit, ac re flit it , tum quia  
ceteris fe  ipfum prapofuit ; ìmmo vero 
etiam tertium non parvu m  crìmen eum 
commififje dìxerim  , quia fib i totum impo- 
fu it ,  E nella collonna 582. lin. 25. Ingens 
enim pavor eum in va fera t , &  ingens ideo , 
quoniam D ivina  protezione va lde fu erat  
denudatus. O , qui diranno i Provincia- 
lifti, parla pur aliai chiaro / Ma V. S. 
oda ciò che feguita immediatamente .* 
fihiod porro faZ u m  efl propter arroganti-  
am  , &  contradicendipertinacem duritiam  . 
E  alla lin. 43* Un de id  illi accidìt ì  ( fci- 
licet ut prcefumens loqueretur ) ex multo 
certe amore , &  multa voluptate . N am  

D 2 quo-
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quoni'am a fohcitudine illa  ,  &  anale tate 
proditìonìs liberatiti erat , ó ’ proditorern 
•noverata nimium fib i ipfi confifus hdec dice-  
bat 5 <6* in alios infurgebat dicens : E t  fi 
omnes in te fcandalìzati fuerint , ego ta- 
men non fcandalizabor . Vuto auterp am -  
bitione quoque aliqua  , &  ìa&antia in e a 
verb a  petrum  lap(um fuiffg  . E narrati i 
frutti , che ne nacquero dalie fue ca­
dute, dice Jin. 64. Hate omnia cajus il-  
le perfecit j N am  antea totum ftbi attri- 
buebat , dicens : E t  f i  omnes fcandalizati 
fuerint in te , ego tamen nunquam fcan da- 
lizabor j E t  f i  oportuerit me mori tecum , 
non te negalo . Cum dicere debuijfet : f i  
patrocinio tuo ju v a b is  »

Or vadano adeffo i Provincialiffi a 
dire , che S. Gio; Griloffomo afferma : 
Che 'Pietro cadde , non perchè fojfe f r e d ­
do , nè tanto per fua negligenza : Vada­
no a dire: T ra la fentenza d i Arnaldo , 
e d i Grifofiomo , dove fe ne potrebbe 
trovare la differenza ì  Àfferifcan ora : Ma 
quefio è quello che S. Agofiino follie ne nel­
lo fieffo luogo , e prim a d i lu i S . Grifofio­
mo , i l  quale non in altro è difcrepante 
d a l $ig. Arnaldo i che nell' efficacia de 'ter-  
m ini t co quali egli efprime con maggior 
fo rz a  la fua fentenza y dicendo : Che la  
caduta di S . Pietro non avvenne p er ca­
gione d i fu a freddezza  , e di fua negli­
genza y ma per i l  mancamento della G ra­
z ia  ■> e p er T abbandonamento di D io , 

Dicami V . S. S.» Gio: Grifoftomo co-
fuoi
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fuoi (enfi poteva più fonoramente fmen* 
tire la calunnia de’ Provincialifìi ? Giac­
ché non nomina, egli è vero , per par­
te dì S. P ietro  freddezza  , 0 negligenza: 
Ma bensì arroganza , non ricorfo >rejtften- 
z a ,  timor panico , infolenza, du rezza , per* 
vicacìa y amor proprio  , vana compiacen­
za  , incredulità , am bizione, ja ttà n z a , e 
fopra tutto , l' attribuir tutto a fe (ìejjo . 
Prenda da ciò le mifure della infedeltà 
di coftoro: (ebbene è un mar sì profon­
do, che in elio ogni fcandaglio fi perde.

Ma afcohi , come il Santo concluda 
tutto quello lungo Trattato , perocché 
è Dottrina affatto oppofita a quella de’ - 
fuoi ftravolgitori , è tutta conforme a 
quella de’ Teologi Cattolici, colon. 585. 
lin. 4 .M agnum  pro feto  dogma bine d ifci- 
mus , quìa v idelìcet nullo modo Hominis 
voluntas fuffìcit , nifi auxilio fupericri ro- 
boretur . E t  quia n ih il luerari poterimiis 
a fuperiori Patrocinio , f i  voluntas nofira 
repugnat. Quorum alterum Petrus , alte- 
vum J u d a s  tonfirm at. Hic enìm &  Jt p ra *  
fidium  C brifii largum babuerit , tamen 
quonìam noluit attendere , nec qua ab ìp • 
jo  erant conferve , millarn inde utilììàtem  
confecutus e f i  „•, l l le  vero &  f i  bene anìm a- 
tus fu e ra t , Divino tamen fubtraélo auxilio  
( pe_’ fuoi gravi mancamenti ) fia re  non 
p o tu it . Quas ob res vehèmenter rogo, a t -  '  
que obfecro , ne velìtìs cunóla ita Deo a ff i 
tribuere , ut ofeitandum , dormiendumque 
vobìs putetu : nec rurfus f i  v ig ila tis  ( co- 

D 3 me
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me vegliava S. Pietro ) labcribus vefiris  
rem totam effici arbìtrem ini . Nani nec 
defides , atque refupinoj jacere nos Deus 
<vuh, ac ideo non nìhil a nobìs petit  : nec 
arrogantia corrum pi, ac ideo totum nobis 
non commifit . Ita  ex utraque parte inco­
modo remoto , quod utile ed nohis re liq u it.

T o rn o  a dire ,  vadano coftoro a cita­
re $ .  Gio: Grifollomo , di cui non vo- - 
leva viiìtar altri palli , mercè che q u e ­
llo è affai fmgolare al cafo nollro , e 
ancora foprabbondante a fruenti!e quel­
la piena conformità , che tanto mettono 
avanti le Provinciali tra i fen ti menti di 
A  rnaldo , e quelli di quello Santo.

M a  giacché ne tratta in altri luoghi, 
ho 'pur voluto vederli ;  cioè f im i.  i .  de 
Quinta F eria  Vajfionìs col. 7 3 1 . ,  e come 
aie tratta ? Eccolo « Pafquale d ic e ,  che 
al Grifollomo afferma che S .  Pietro non 
cadde , perche folle freddo : e il Santo 
per appunto full’ Allegoria della Febbre 
fredda, cofi fcrive: Sed quia ja m  praedi- 
fl(S accejfionis rigor urgebat , cum cale- 
facientibus ad  carbones ftabat : e ancor 
più chiaro ; P rofiravit eum decrepita Ani» 
c u la , quafi quaedam g ra v is  jebricula ;  ac­
cennando di piu il male dell’ occafioni , in 
cui fi era pollo. Seguita : D irigitpreces ad  
Medicum per nuncios lacrymarum , &  D ivi-  
num cmfejHm recipit antidotum . Ed eccol’- 
am anteGesù pronto lubito al di lui ricor- 
fo  a follevarlo, c h e , fe fòfTe ricorfò prima, 
averebbe ancor (ottenuto dalla caduta.

Dice
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Dice Pafqual^, che , pel Grifoliomo, 

Pietro non cadde tanto per fua negli­
genza, e nìnre i! Santo Dottore afferifce 
nel Sermone Seguente, cioè z.de Myfter. 
Carnee Dominio, col. 733, , che i’ Apoiìo- 
lo pigro , _e negligente con palli tardi 
fegutva Grido , e alla lontana: Abdufìo 
Salvatore, Petrus [equebatur a longe. Ed 
afferma che , le haveffe fcoffa quel5 ac- 
cidia, e 1’ haveffe inleguito àp vicino , 
non T haverebbe negato , ma generofa- 
mente confeffato: Si enim prope jequere» 
tur , femper Dominum fateretur , rifon­
dendo in tal guifa nella negligenza del­
la fequela la colpa dell’ infedeltà . Pas­
quale dice , che pel Grifoliomo, Pietro 
non aveva Grazia alcuna. E. pure il 
Santo afferma in quello Hello luogo, co­
me abbiamo veduto edere pure fenti- 
mento di Agoftino : che lo leguitò per 
amore : E t  tamen fequutus efi per amo- 
rem , qv.em negaverat p er timorèm .

Quello è quanto mi è occorfo di dir­
le intorno alle due autorità di Agofìl- 
no e del Grifoliomo, citate da Pafqua* 
le a favore della perniciofiflima Propo­
rzione di Arnaldo. E fe in vece d’ in­
viarle una Lettera in italiana favella , 
glie r  ho inviata in latina , e fe l’ avrò 
fiancata con la leccaggine di tanti tefti, 
ne incolpi, piu che me, la temerità, e 
infedeltà del medelìmo Pafquale.

Intanto dicami V. S. erano quelle 
propoflzioni da porli in lingua correa* 

D 4 te,
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'te , e foglio volante in mano ad ogni 
Cortigiano , Artigiano , Donnaccia ( le 
capiscono per fin le Donne ) e come Pro­
porzione de’ grandi Dottori Agofìino e 
Gtifofiomo ? Iddio  , per tnojlrare , che fen - 
za la G razia non f i  può cofa alcuna , ha 
lafciato S. Pietro fenza G r a z ia . L a  cachi- 
ta d i S• Pietro non avvenne p er cagione di 
fu a  freddezza in verfo d i Gesù Cri fio , ma 
perchè la G razia g li mancò, Propofizioni 
sì e ranti, sì nocevoli , e sì diametral­
mente contrarie a’ {entimemi degli ftefìi 
Santi? Ed aggiungo , che quando ancora 
vi follerò mai in un qualche receffo del­
le loro opere quelle parole, il che nego 
fin’ attanto che non mi fi moffri ; non è 
ella forfè fiata vna folenne infedeltà , 
prefcindere affatto da luoghi sì patenti, 
sì chiari ; ne’ quali eglino trattano la 
quiftione delle cadute di S. Pietro ex 
profejjo, e .fieramente , e fono sì in tutto 
contrarj alla dannofa Propofizione ; L a  
G razia  D ivina è  man ata a S . Pietro nel­
la  fua caduta , e con tutto ciò ha peccato? 
Ed in tal modo dar’ ad intendere , che 
quello fia il loro fentimento , non con- 
troverfo, ma reale, è primario, ciò che 
evidentemente non è vero .

Ciò fuppofio, V . S. vede l ’ ingiufii- 
zia di quefi’ altro fèntimenro dell’ Auto­

ire  delle Provinciali ih quella Lettera . 
lo  reputo d ì  renderm i contrario a ’ Dottori 
della C h ìefa , fe m i faccio conforme a 1 Dot­
tori della Sorbona. Come pur di queft’al-

tro
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tro all’ Amico. Mettete l'anim o in p a c e , Vag& a. 
e non temete <P ejjer Eretico fervendovi del­
la Proporzione dannata dalla Sorbona , 
cioè , che San Pietro non ebbe G razia  
alcu n a , e pure peccò. Mentre ha toccato 
con mano, come i fenfi della Sorbona 
fono iirìiformiffìmi a’ (enfi del Griioflo- 
m o, e di Àgollino , da coloro unica­
mente citati; come la Propofizionefud- 
detta e fi a errore, e tiri feco moltifiìmi 
errori in Fede.

Refterebbemi l’ obbligo di tnoftrarle, 
come tutto quello fia maligno latte , lpre- 
muto dalle mammelle infette della Dot­
trina di Gianfenio . Ma ciò riefce fu- 
perfluo , mentre chiaramente ella ve­
de, che fin’ ad ora da Pafquale non fi 
è fatto altro, che promuovere la fud- 
detta dannata Propofizione : Aliqua B e i D b .  3. 
preecepta hominibus ju f l is  , voìentibus, &  de G rat.  
conantibus funt imponibili a : de e f i  quoque Sai. c. 15 .  
ìllis  G r a n a , qua poffibilia f ia n t . Anzi ì’ p .  139. 
efempio addotto dell’ Apofiolo, acuì fia col. 1. 
mancata nelle tentazioni , e cadute la 
divina Grazia, è per appuntodelPIpren- 
fe : mentre così conclude la fua pelli- 
lente Dottrina de’divini abbandonamen- 
ti: Hoc enìm S. P etrì esemplo , aliifque 
tnultis manifeflum efl , qui tentantur ul­
tra  quam poflìnt fuftìnere.

Gonfideriamo un’ altraPropofizione di 
quella Lettera, ed è: Q uel che era  ere- iv i  
tìco ne’ Sem ipelagiani , diventa ortodojfo

tte-
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negli fc r ìttl de' G efu iti, portata con que­
lli termini afta* gagliardi . E  così am­
mirate le macchine del Molinifmo , che fa n ­
no nella Cbiefa mutazioni sì prodigiofe , 
c io è , che quello , che è cattolico ne’ Santi 
P a d ri d iv ien ’ eretico nel Signor Arnaldo , 
#«<?/ che era eretico ne’ Semipelagìani d i- 

oytodoffo negli fe r in i de' Gefuiti : 
dottrina sì antica d ì S. Agofii- 

no è una dottrina infoffribile & cl Se i 
fentimenti di Arnaldo fieno un diftil* 
Igtof del Cattolicifmo , che trovali ne 
i Santi Padri , e in particolare in S* 
Agolìino sì , o  nò., già fi è veduto . 
Veniamo a ciò, di che fono incolpati i 
Gefuiti.

In primo luogo, per poco ringrazie­
rei la penna di Pafquàle , che dà agli 
ferirti di quelli Dottori la virtù e for­
za delle vifeere del Re Mitridate , con 
cui abbian potuto ridurre a follanzadi 
Gattolicifmo il veleno dell’ Erefia Semi- 
pelagiana. Ma eglino non fi curan già 
di quella fìrana lode; ed io , fe ben dif- 
cerno , penfo di ravvifare il doppio mal’ 
animo di Pasquale, con cui 1’ ha profe­
rita. V. S. dunque ha da fupporre, che 
1’ Erefia de? Semipelagiani fu quella, co­
me notano i Dottori, e tra elfi, S. 
Agoftino, ed è cofa notiffima; cioè, che 
la F e d e , e 'I principio della noflra Giuftifi- 
c azione , e falute , non è da D io , ma da noi. 
Ora Gianfenio ha negato contro Talferto

co-mu-
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comune , e contro il f a tto , edere flato
quello Terrore de’ Semipelagiani, ma ben 
si quell’ alerò cioè: Che P  uomo per [uo 
libero arbitrio poteffe reftflere_ alla  ̂Grazia : 
rnottrando con ciò Gianfenio di nuovo,  
c h ’ ei reputa erroie,  non affiorila cat­
tolico il tenere, che dall’ uomo fi polla 
reliftere alla Grazia . E  quell’ è quello , 
che fi dice dall’ Autore delle Provincia­
li , emettendo eretico ne’ Sempielagia-  
ni , diventa cattolico ne’ libri de’ Gelai*  
t j . Perocché effi , ficcome ammettono 
a tutto potere il principio deih  G iu di-  
ideazione . e fal*ute efTer da Dio , cosi 
pure a tutto potere tengono che 1’ uo­
mo poda refffiere per ulo cattivo della 
fu a libertà alla divina Grazia . D ove  
V .  S. ve d e ,  che qui da’ Provincialidi fi 
to*rna in campo il cattivo alììoma, che 
non fi può refifiere alla Grazia interna ,  
e fi difende fegnatamente la quarta Pro­
porzione dello'fletto Gianfenio proibita , 
e dichiarata eretica da’ Promani Ponte­
fici : Semipelagiani admìttebant praeve- 
nientis G ra tia  ìnterioris necejjìtatem ad  
fingulos a&us ; etiam ad  initium fidei ,  &  
i?i hoc erant Haeretici, cjuod xellent e a va 
G ratiam  talem efle, cui pojfet hum anavo- 
luntas refifiere , v e l Stem perare  . E  qui 
non reputo necettario opporre di nuo- Cane. ^ 
vo , fe non il già detto : S i quìs d ì- T r id .Je J J .  
x e r it , libertini hominìs arbitrìum a Deo 6. can. 4. 
motum &  excitatum  . non pofie d ifi 
fentire , f i  v e l i t , anathema fit  . D ottri­

na ,
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na , che aveva infegnata Io fiefìfo 
Concilio di fopra al cap. 5. Ita  ut 
tangente Deo cor Hominis p er Spiritus 
San èli illuminatìonem  , ncque homo ipfe 
nih il omnìno agat , infpiratìonem illam  
vecìpìens , quìppe qui illam  &  abiìcere 
potè f i .

Voglio finire Sign. mio : e già pen- 
fo , che a lei faccia pietà , e forfè an­
cora orrore, il vedere fpargerfi con tan­
ta cura, e con sì gran Iodi un libro sì 
menzognero, e sì pefiilente. Dio caro/ 
Dove mai guidano affiomi sì pernicio- 
f i ?  Che non fi dà che Grazia efficace a 
cui non fi può ìefifiere : che quando fi 
pecca, è legno, che non vi fu Grazia: 
che Crifìo non è morto per tutti , nè 
liberale fomminiftra agli uomini gliAju- 
ti della fua Grazia ; e che con tutto 
quefio fi pecca in pena del peccato ori­
ginale, e fi precipita nell’ Inferno. Tor­
no a dire , in che baratro portano que­
lli errori? Eccolo. Ad una difperazio- 
n e , tutta ozio nelle opere dello fpiri- 
to , e forfè tutta faccende in quelle del­

la malizia. Se Dio fa  tutto , dunque f i la ­
rci fa r  tutto a liti, e nulla d i bene , g ia c ­
che è affanno fuperfi uo , da noi f i  p ro c u ri. 
Perniciofiffima confeguenza ! E  così le 
Dottrine de*_Provincialifti mi fembra- 

P .F ilip p o  no fimi li a quella inondazione del 
dellaSant. mare ,  fatta già a gafligo fopra la 
Trtn. ne Città di Bazaino nell’ Indie , che ro- 
Viaggì vefciò furiala e Tempj , e Croci : e 
Qrìend. 2. non
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non Iafciò in piedi intatto , fe non il 
patibolo.

Sarò follecìto in inviarle un’ altro 
Foglio , per non incorrere nella nota 
della Legge, qual dice ; che meno pa­
ga, ch’ il fa più tardi del convenévole: 
Minus folvit , qui tardius folvìt , e re­
ilo &c.

/. fi cui 
fide verL 
& rer. f~

L E T -



l e t t e r a  IV.  

D E L

D I R E T T O R E
A L  P E N I T E N T E .

a r g o m e n t o .

S i vetgì(irano ,  e f i  confutano v a r ie  cat­
tive Propofizioni della Lettera P r o ­
vinciale contro P Autorità de 'R om ani P o n ­
tefici y nel decìdere a tutta la  Chic]a : Se 
in un Libro vi fieno Propofizioni Ere­
ticali s ì , o nò . S i efam ina qual Qui- 
ftione di Fatto fiq  qu efia . S ì jprova , che 
i  P ap i in ciò fono in fallìb ili . S i adducono 
in confermazione caft feguiti.

D IO ci guardi, Signor mio , da chi 
peravventura pretenda , come già 

colui sì infelicemente famofo , di trar­
re luce al fuo nome dall’ incendimento 
facrilego di un magnifico Tempio, met­
tendo a conto di fama pregiata un in­
degna diffamazione ! Or tale fi_ è , lein°ri 
erro , la frenefia de gli Arnaldifii • Quali 
che folle per loro tenue quel difonore, 
che raccolto avevano in lacerare due 
Comunità religiofe, ed una celeberrima

6 2.
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Facoltà: eccogli armaci di ardimentose 
fiamme, per ifcagliarle concia il tem- 
pio vivo della Divinità fu la terra , 
quale fi è la Cattolica Romana Chiefa. 
Facciamo per tanto un falco alla 17. 
Lettera Provinciale, ove gli autori con 
audacia Tempre più adulta, fe la piglia­
no contro a’ Sommi Pontefici , e loro 
Decreti.

Già ho detto di fopra, che _ più Papi 
hanno riconofciuto propofizioni Eretiche 
ne'libri di Gianfenio Vefcovo d’Ipri, in 
particolare nel libro de Gratin. Urbano 
V ili , il primo proibisce detto libro , e 
dichiara che in effo vi fono delle pro­
pofizioni dannate di Michel Bajo. Papa 
Innocenzo X. ne ha fcelte cinque da ta­
le libro, le ha cenfurate, e con Bolla a 
tutta la Chiefa ha comandatoli non in­
fognarle, il dannarle . Papa Aleflandro 
V II. ha dichiarato a tutta la Chiefa , 
che fono fiate cavate dal fuddetto li­
bro ; che in efib fono ; che il fenfo, 
che ha avuto Gianfenio , e che natu­
ralmente portano le fue parole , e fsn- 
tenze , è cattivo, e perciò le danna nei 
fenfo di Gianfenio . Ha dichiarato Figli­
uoli d'iniquità tutti quelli che ripugnano a 
quefii fuoi Decreti: che vuole, che da’ 
Superiori s* agifca contro i difubbidien* 
t i ,  e contumaci, con le pene dovute ad 
Eretici. Ha mandato Decreto , e for­
inola alla Francia , in cui , e con cui 
vuole, che dà tutti gli Ecclefiaftici, Ar-
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eivefcovi, Vefcovi &c. fi giuri , che le 
cinque Propofizioni fono in Gianfenio , 
e che da elfi fi dannano nel (enfio, con 
cui le ha pronunziate.

Ora V. S. fappia , che tra’ Teologi , 
quello è uno de’ cardini della Cattolica 
Religione, che, 1* autorità del Papa in 
così agire fia infallibile,altrimenti, mentre 
dice nelle Bolle, mandantes omnibus Cbrifti 
fidelibus y errando, verrebbe a tirar laChie- 
fa tutta in errore , che farebbe difor- 
dine fondamentale. Sappia che per efìi 
il dichiarare, fe un libro contenga Pro- 
pofizionì Ereticali, s ì , o nò, è una, co- 
fa che s’ alpetta alla Fede , mentre per 
quella via quando iia reo, lì viene a le­
varlo efficacemente, dalle mani e dal ere* 
dito de’ Fedeli, acciocché (limandolo, e 
leggendolo , non vengano a conca,minarli 
nella Fede medefima . Sappia che (eb­
bene quelli Pontine} Decreti fi ravvol­
gono in parte attorno un fatto, ed è 
quello delio , fe un libro contenga af­
fezioni erranti in Fede, s ì , o nò, con, 
tutto ciò per tali Dottori è un Fatto 
tutto Gius, o tanto vincolato col Gius, 
che negato 1’ uno , fi viene a negar P 
altro con offefa della Fede,

Ciò toccato così di fuga , porrò qui 
alcune Propofizioni, che. fi truovano in 
quella Lettera, che. mi pajono pure in- 
giuriofe tanto a sì neeeltaria e tremen­
da autorità, piene di cattivi principj , 
e di ccnfeguenze ancora peggiori . Co-

min*
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minciamo. Quivi dunque l ’ Autore di­
c e :  Che anche prim a del veder fi g li  E d it*  1 7 .  L e i -  
t i d e l Vaticano ,  certi Dottori partig ian i te ra P ro v . 
delle dottrine dì Gianfenio protestarono in-  pag. 5 3 4 .  
torno alle cinque Propofizioni , che elleno 
erano eretiche , e Luterane ,  m #  inventa­
te y e fabbricate a piacere  ,  quali\ non f i  
truovano in Gianfenio . Che comparii g li  
E d itt i Pontifizj , prontamente e f i ,  ed  Ar~ p . $ 3 $  
naldo s' efibirono a fottofcriverli , e a ciò 5 3 9 .  
fa r e  «fz portavano da lor medefimi . Ond1 
è che fcggiunge a l  Gefuira , a cui fcri- 
v e , In verità  P adre mio , quando g li ho p ,  $36,, 
uditi parlar in ta l modo prim a della B oi- 
A * , e quando pofcia ho veduto , che in fe- 
guito d i ciò la  ricevettero con ogni p o f  bi­
le rispetto , e che s’’ offersero a fottofcriver­
ta , credei d i commetter peccato in dubi­
tare della loro Fede  .  Chi non crederà 
a quello racconto , che dopo la Bolla 
colìoro prontamente s* efibilTero a rico- 
nofcere le cinque Proporzioni f come 
Propofizionì di Gianfenio ,, accomodan- 
dofi in tutto, e per tutto a’di lei fonti- 
timenti ? Ma è proprio di tal gente mol* 
to promettere , e nulla attendere . In 
fatti , e i fuddetti Dottori , e le Pro­
vinciali operarono tutto il contrario .
Dopo r  dice al medefimo Gefuita . E * p . 54*» 
quefia una cofa , intorno a cui ( parla del 
riconolcerli le Proporzioni pèr Gianieni- 
fliche) v i  d ich iaro ,  che la v o fra  oppofi- 
zione m i tocca poco , come poco tocca la  
C h ìefa\ Perocché 9 benché non f a  Dottore,

E  CQ*
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come non lo fiete , nè anche voi o P a d re  ,  ^
io ben veggo nientedimeno, che non v* en- 
tra  per verun riguardo la fe d e ’, giacché qui 
non fi cerca , fe  non quali fieno i fentim en- 
t i d i G ianfenio . Sveglino ( parla de’ Par- 
tigani di quello A utore) credèffero che la  
fu a  Dottrina foffe conforme a l fenfo proprio, 
e lìtterale d ì quefte Prbpofizioni, lacondan - 
nerebbono, e non ricufano di farlo  , fe non 
perchè fon p erfu afì, ch'elVè molto differente .

Quefte Propofizioni , che ad alcuni 
fembrano rette ed innocenti , e che li- s 
berino i Provincialifti, cpn que’che etti 
difendono, da ogni nota di errore , fem­
brano a me e ftorte , e ree ; Ree di 
fomma temerità 5, e di protervia ereti­
cale . Rèe di fomma temerità , perchè 
avendo i Romani Pontefici nelle Bolle 
decretato , che le cinque propofizioni 
fono di Gianfenio , cavate dal fuo li­
bro; efifo averle afterite, fecondo quel 
che ne appare per fue parole, in catti­
vo fenfo , e dalla Santa Sede perciò 
dannarli nel fenfo fuo , perchè cattivo; jf 
avendo celeberrime Univerfità » e ’1 
rètto del mondo Cattolico riconofciuta 
fomma Giuftizia in tali Canoniche di­
chiarazioni } Coftorò con ardir prefun- 
tuofo , e fingolàre , apertamente ripu­
gnano a sì grande autorità, e fifeparan 
da confenfo sì univerfale , fedamente ne­
gando tutto ciò. Di protervia eretica­
le , perchè ben chiaro appartfee , che 
con amare sì pazzamente Gianfenio , e
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difendere sì audacemente i fuoi libri, in 
erti il cuore, e ’ 1 fatto contradicono al­
le parole, e che volendo fìar’ affidi a’ 
lenii, che fono nell’ opere dell’ Iprenfe, 
non fi diflaccano da quelli , che fono 
dannati nelle Bolle’, giacché per Decre­
to de’ Papi, e per fentimento del Cri- 
fiianefimo fono affatto deffi *

Confermo tutto ciò con due fatti .
Eufebio Nicomedienfe , e Teogne Ni- 
ceno dannavano bensì gli Errori , che fi 
dicevano effer d’ Ario, ma non voleva­
no egualmente dannare Ario , la fua 
mente , e dottrina che reputavano in­
nocenti , e non meritevoli di tali cenfu* 
re. Furono riputati perciò Eretici , e Socrah 
puniti dal primo Sinodo Niceno con 1’ in H ift. 
efilio. Ciò che fi raccoglie dalla fiuppìi- E ccì.L i.C i 
ca prefentàta a’ Vefcovi da queftj Efilia- lo .p .m ib ì  
t i ,  dove fi dice; Anaìhem ati autem Ario  41 z. 
a Concilio denunciato, nòn ob eam caufam  
non fubfcripfiffe , quod fidern illam  incufa- 
rem u s , [ed  quod minime creder e mus eum , 
qui erat accufatui , hominem ejus generis 
fu iffe , fe d  prò certo ejjemus perfuaft ipfum  
longe alium  effe „ N.el Concilio Calcedo- 
nenfe Teodoreto dannava tutti i dogmi 
proporti, come Ereticali 3 ma non già 
Neflorio, che amava di molto , di cui fi 
dicevano édere da’ Congregati . Ma i 
Padri fempre lo coflrinfero a dir ben 
forte, e chiaro: Ànathema Neflorio , &
Dogmatibus ejus * È  fin’ attanto che rifiu­
tò di farlo * gridofli dal Confeffo al Pre~

E  z fiden-
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B x  A&. fidente contro di lui; H aretìcus efl , N à­

tone. Cai. fiori'anus e f l , Heereticum forar m in e „ Fin- 
ud.aB. 8. chè cèdendo finalmente pronunciò il ri­

chiedo Anatematifmo contra Nefiorio ; 
E  allora i Padri ripigliarono ; Theodore- 
nis dignus <°ft fede Ecclefue , Orthodoxum 
Ecclefia Pa/lorem recìpìctt.

Che diranno di grazia a quelli due 
fatti i Provincialifti, e loro fautori? Ec­
colo. Che Eufebio, Teogne , T eodos­
io erano rei di cattiva Fede , e guida­
mente furono da Concilj cenfurati, per­
chè ne’ libri d’ Ario, e di Neftoriocbia* 
re apparivano le propofizioni ereticali, 
il che non è così in quelli di Gianfe- 
uio. Ma ripiglio; come fi pruova , che 

; tali propofizioni eretiche chiaramente
fodero ne’ volumi de’ due Èrefiarchi- ? 
Forte perchè ninno facefie refidenza a 
itmil fatto? Già l’ evento moftrò che vi 
furono contrariatoti , e con tale fodez- 
z a , che non fido minime credebant, ma 
prò certo erant perfuafi , ipfum longe alium  
e ffe . Si pruova dunque la reità di qhe‘ 
Libri) perchè i Pani ve la riconobbero, 
e ve la riconobbe il rello della Cattoli­
ca Chiefa . Ora i Papi con, reiterate 
Bolle in-più tempi, il Clero Gallicano , 
la Sorbona, P Università di Duai, il ri­
manente del Cattolico mondo riconofco- 
no le cinque propofizioni ereticali ih 
Gianfenio, dunque dico io , è chiaro , 
■ che vi fono. In tanto i Gianfenìlli prò  
u rto  funi perfuafi ipfum  longe alium effe* 

- Dun-
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Dunque ognuno ben vede cofa ci relle- 
rebbe a gridare.

Ancora i P rovin cia li producono un 
fatto calzantiflìmo in difefa de’ Gian fé- Pag. 
nidi. Udiamolo. San Profpero prim o D i- 
fcepolo di S. Agoflino fu notato d a ' Sem i­
p e l agi a ni d i Francia  nc'fuoi fer itt i d i v a -  
r j  errori , e gravitim i , m aliziofamente 
inventati e fa lfi . Che però agramente fe 
ne lam entò , anzi (t dichiarò di ben chiaro 
mo/ìrare eh' ejfi , e non lui erano rei, d i f i -  
m ili f a l l i . E  per più fedeltà qui fi cita*' 
no fue parole.

Che ne pare a V. S. ? O Santi Dot­
tori da uguagliarfì ad un Profpero ! Ma 
dirò meglio ; o omicciattoli audaci e 
lei occhi ! Una Setta d’ uomini (edotti 
in fede malignamente fingono errori in 
S. Profpero loro valido impugnatore: E 
quello è lo llelfo , che ciò che da noi 
fi dice , ed è di fatto ? Cioè che la S. 
Madre Chiefa in più Bolle riconofce in 
Gianfenio propofizioni ereticali , e le 
danna , àfferzioni (torte , e contumaci 
nell’ opere d’ Arnaldo , e le proibifce , 
fomiglianti falli, nel procedere, e nello 
fcrivere ne’ Partigiani di quelli due , e 
comanda che fi punifeano , come Ere­
tici , E  qui vi può edere parità, le non 
empia ? Bifognava inoltrare , che S. Prof­
pero , il che non è podi bile , abbia fo­
lle nuto ne’ Tuoi libri , non edere propo­
rzioni ereticali, e temerarie, che R o­
ma con folenni Decreti decide, e vuo*

E 3 ' le,
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le,' che vi fieno. Ognuno vede che que- 
lio fatto è tutto con tro de’ Gianfenifti , 
mentre efli uomini erranti in Fede, 
hanno inventato nelle opere de’ Padri 
Domenicani, e Gefuiti loro potenti im- 
pugnator mille moftruohta intorno alia 
G r az ia ,  delle quali è facilismo mofira- 
re , eh*elfi ftelìì, e nonque’ favj, e dot­
ti Religioni , unicamente fono i rei .

Ma a quefio propofito appunto fegui- 
ta una Proporzione in quefia Lettera , 
che una volta non è falla, ed è quella.” 

Pag, Che Gianfenio non ha fatt* altro t che pro­
vare la  G razia  efficace ' Che ì fuoi aifen— 
fori in Roma non hanno f a  t f  altro • Così è , 
fono veridici ; mai non tran fa>t* altro , 
nè mai fann’ altro ne’ li bri, ne’ maneggi, 
ne’ conciliaboli. Ma ben vede V, S. che 
bifognerebbe, per efTec buoni Cattolici , 
che una volta ancora' faceflero altro , 
cioè ammettelfero , confeftaflero , pro- 
moveftero ancor la Grazia fufficiente, e 
che fi può refifiere alla Grazia,

Viene pofeia a ilahilire un5 allìoma 
pag. 54S. univerfa'e, ed è quello : Iddio regge la 

Ghie fa nella determinazione de* punti d e l­
la Vede coir ajffienza del /uo fpìrito  , che 
non puoi e rra re , laddove che nelle cofe d i 
fatto ci lafcia operare col JenJo , e con la  
ragione , chet naturalmente ne fono i G iu­
dici . Aggiugnete , e colle decifioni di 
Roma, a cui è Tempre toccato, e Tem­
pre toccherà decidere fe uij libro abbia 
propofizìoni eretiche si , o nò, e Roma

T ha
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l’ ha fatto apertamente contro Gianfe-* 
nio , Ma per difcorrerla un poco ; non 
è forfè un fatto che involge feco la Fe­
d e , come ho accennato di fopra, fe un 
libro contenga ere fi.e s ì, o nò? Ditemi 
che vuole dire proibire un libro, ed in 
particolare alcune, Propofizioni cattive 
che fono in efì®, e dichiararle erranti in 
Fede? fe.non vietare, come nelle Bol­
le fi efemplifìca , che .effe., non <ì poffb- 
n-o , come in tal libro Tuonano nel Tuo 
naturale lignificato , nè tenere , nè inse­
gnare , nè praticare . Che vuol dire ap­
provare un. libro come lano, e tutte le 
fue propofizioni per buone e Cattoli­
che ? le non che com’ ivi fignifican na­
turalmente, fi ponno. tenere , injsgnare , e 
praticare. Ora interrogo : E ' , quefia cofa 
che s’ afpetta alla Fede s ì, o n ò / Che, 
s^afpetta a’ coitimi neceffarj alla falute 
praticandoli o sfuggendoli , fecondo che , 
fono virtuofi , o peccaminofi ? Qui mi Letto 
pare vi vada ciò che afferifce Beffarmi- 17. pago 
no falbamente pretefo per sè da Pafqua- 54̂ * 
le . Non folum in decretis Fidei errare Bellarm, 
non poteft Surnmus Pontifex (, ciò che a * de fum. 
veva validiffimamente provato ) fed ne- pontif. 
que in praceptis morum , qua toti Ecclefia lib. 4. c» 
prajcribuntur , é? qua in rebus ne.ceffavìis 5. nu. 
adffalutem verfantur : E  do prova così : 804.
Quia tunc tota Ecdsjìa. gravite?'Lederetur-, 

errarsi in rebus necèfjariis , quod, efl 
contra promìjftonem Domini . Joann. 16.
Cu>m venerie ills Spiritus verìtatis , docs- 

£  4. bit
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bit vos cmnem ’veritatem . Hanno pure i 
Romani Pontefici così dannati i libri di 
Pelagio, d’ A rio, di Calvino, e di Lu- 
tero, e tutto il mondo Cattolico ha ub­
bidito in dannarli ancor elio , nè fi è 
ricorfo , nè fi poteva ricorrere al rifu­
gio, che era una Quiftionedi fatto .E  fe 
fi è così ufato, fono fiati dalla Chiefa, 
e da’ Concilj riputati per ricorfi temera­
r i ,  ed ereticali , com’ abbiamo veduto 

Lib. 4. di fopra.E quello, forfè un di que’fat- 
de Pon-ù, ne’ quali fi tiene che il Papa fia fai- 
t if  c. 3. libile, e fono notati dallo fiefio Bellar- 
mibi « .m in o : An talis fit ptomovendus ad Epij* 
793. copatum ? An jure fuerit promotus ? An 

videatur deponsndus ? o pure , come av­
verte il medefimo, un fatto , che nul­
la s’ afpetti alla falute , come fono gli 
ordini temporali del Papa al fdo fiato. 

Lib. 4. Nimirum [uperfiuam kgem condendo , aut 
c. 5. mi hi mìnus difcretam ? E che quelli fono ca- 
». 804. fi particolari , ne’ quali il Sommo Pon­

tefice non ammaefira tutta la Chiefa ; 
chi non lo vede ? E ’1 noflro è un fat­
to , in cui il Sommo Pontefice decreta 
a tutti , fi dichiara , che da tutti vuol 
efifer’ ubbidito, denunzia Anatematifmi, 
e comanda , che contra i difubbidienti 
fi vada coi flagello delle pene debite ad 

« Eretici. Bifogna dunque difiinguere fat­
to da fatto e modo d’ operare de' Vica- 
rj di Grillo da modo d’operare, lo fa­
rei ben vago di fapere , fe il decidere 
dopo accurati efami , fuppofìo il fenfo

eh#
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che formano le parole in un libro , fe­
condo l’ accettazione comune di coloro 
che parlano un tal linguaggio > il deci­
dere dico’ le un tal fenfo ha contrario a 
gli Oracoli Divini notificati nelle Divi­
ne Scritture, alle Tradizioni divine , al­
le Dottrine che s’ adorano nella Chiefa 
per Divine , fia una mera quiftione di 
fatto particolare come promuovere un 
Vefcovo, degradare un Arciprete , for­
mare un’ Editto civile nulla pertinente 
alla falute, o vero fia più tofio una co- 
fa tutta di Gius divino , che per Gius 
divino ne1 gravitimi dubbj lì deve rifai- 
vere, e risolvere dal Capo della'Chiefa 
univerfale a tutt’ eflfa per di lei pace , 
per di lei neceflfarifilmo governo , per­
chè non erri? Ora quello fi è il cafo no- 
flro.Già in primo luogo da Sommi Pon­
tefici , e dalle loro dottifiime Afiemblee 
fi fapeva cos’ era il parlar latino di Gian- 
Iònio , e s’ era ben bene intefo cofa li­
gnificavano naturalmente lue Sentenze . 
Lo Audio è flato in vedere in fecondo 
luogo fe tali lentenze , e fuoi naturali 
fignificati erano ripugnanti a gli Oraco­
li divini, e Canoni pur divini. Si è ri­
trovato che sì , e fi fono cenfurate fe-? 
condo }1 merito . Si fono fpedite (opra 
ciò da’ Papi Bolle univerfali a tutta la 
Chiefa con le ferrinole più autorevoli , 
acciocché non s’ erraffe gravemente , o 
nel credere , o nell’ operare . E  quella 
farà una quiflioncella di puro fatto par­

ticola-

\
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ticolare, o umano da ricalcitrar contr*- 
efTa, ciò che farebbe ancor m ale,  colle 
propofizioni più deriforie,, e più inde­
g n e ?  Signor m io , fo che meco condan­
nerete , e ancor lommamente , un mo­
do fimile di procedere.

Soltanto l’ avverto , come ho accenna­
to di Copra, che alcuni Teologi * in ciò 
provare tengono quefìa v ia ;  c io è ,  che il 
fatto ha ralmente annetto col Gius., che 
negato protervamente l ’ uno , fi viene 
ereticalmente a violare 1’ altro * E  dif-

cor-

* Piatei, in Synop. p . 3. c. 1 .  §. 3.
A rfd eK . in Theolog, T rip . p .  1 .  q. $ .
Annat. in Expof. &  def. Tbef. Collega 

C la ro m ,
B .  T b , Secunda Secunda q. i r .  art. z.
Cono il, Cofiantien, In  Affi, Cantra la , 

Vvìchlef,
Affi. 1 .  C ler. Gallico in C a u f.Ja n f. ann. 

1 6 5 5 .  &  1660 .
E p ijl . E p ifc . Aletbens,
P - Amellot. Truffi. de fubfcript.
Baffi. Tfambert. in secundam Secando  

B .  Thom<e truffi, de- Ju d ic e  Contvov. 
difpu tat . z . art. 7.

Andr. D uvall. itraffi. de 5 upr. Fontif. 
potejì. p . 2. q . 2.

Gaftcn. Chanim iliard, truffi, de G ra t.in  
Proleg. Ssc. 7,

Approb. Baffi. Buac. Thef. Claroni.
Ja c o b , de Monjbron £in Dijq- hi f i  orice, 

theo 1 .  p .  { .  c. 9. io. 1 1 .
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corrono così . Ogni Erefia e corruzione 
di quella Fede che intera, e fana ha ri­
cevuta la Gbìefa da Grillo, e dagli A  po­
rtoli,..e tale dona, e comanda a fuoi fi­
gliuoli . Ora in due modi avvenir può 
un fimile corrompiment.o j primo, diret­
tamente , e principalmente, quando uno 
ha una falla opinione circa un’ Articolo 
di Fede , aderendo per efempio : che il 
corpo di Grifto, non è nelV Eucariftia . Che 
i l  Papa è■ V Anticrijìo ;  Che non f i  può re- 
fiftere alla G razia'. Che p er meritare., e de­
meritare- non è d'uopo a v er  L iberta  dalla  
necejfità. Secondo indirettamente, e co­
me dicefi Secundario. .  cioè quando uno 
ha un giudizio pertinace circa una cofa, 
dalla quale ne nafce la correzione di 
qualche Articolo : E  tale fi è il cafo nô  
fìro. Tenga uno contro le Bolle Roma­
ne, che i libri di Lutero, e di Gianfe- 
nio fono, innocenti ; e che tutte le Pro- 
pofizioni , che fi trovano in efìfi , immu­
ni fono da ogni errore di Fede *, Ecco­
ne difcendere quella legittima confeguen- 
za: Dunque che i l  Corpo di C ri fio non fia  
nel Sacramento delV Eucaristia : Che i l  P a­
p a  fia  P Anticrijìo : Che non fi pojja refi- 
fiere alla G razia \ Che non fia neceffaria 
a m eritare , o nò la L ibertà dalla necejfi­
tà , fono Proporzioni innocenti e fceve­
re dall’ errore , giacché le due prime 
fono ne’ libri di Lutero , le due ficco m 
de in quelli diGianfenio, fecondo if De­
créti de’ Sorrjmi Pontefici, e’! confe.nfo

uni ver-
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«niverfalè del Criftianelimo. Tuttoque- 
llo difcorfo è fondato in S. Tommafo » 
che nella fecunda fecundas qu. i r .  art. 
z. in corp. dice: Harefis efl quando a li- 
quis habet fa lja m  opinìonem circa ea , quae 
a d  fidem p ertin en t. A d quam a liq u id p er- 
tinet dupliciter : uno modo dirette &  prin- 
cìpcthter ficut Articuli fidei : Alio modo in - 
direóle , &  fecundario, ficut ea ex quibus 
[equitur corruptio alicujus A rticu li, &  cir­
ca utraque pote{l effe Heerefis eo modo, quo 
&  fides .

Supporto tutto il qui detto da noi , 
afcolti V. S* come parla Vendrochio r i ­
duttore, ed amplificatore delle Lettere 
Provinciali: così dunque nel Preloquio 
primo trattando delle due ultime lette­
re 17. e 18 .: Du<e poftremee quaflionem  
fa t t i  dejanfenio  haóìenus attingunt : ut d.o- 
ceant in quceftione fa tt i locari H<fre(tm 
non p o f f e q u o d  ita a p u d  omnes quotqitot 
unquam fuere Catholicos Scriptores con­

fia t  , ut negari fine Boere f i  non poffit. E 
quindi ne cavi, le è vero, che quelli 
audaci pronunciano con incredibile fran- 
chezza ogni più barbara fallita.

Andiamo avapti, ed ricaviamo querto 
erario di dottrina, d i bellezza , e d i p ro -  

prtg. 5$6 .  fitto . S i  dice, che Innocenzio X . ba ere- 
562. duto che v i  fieno le cinque proporzioni in 

Gianfenio , perchè i  Gefiliti g lie  /’ han d a ­
to a d  intendere; E poco dopo apertamen- 

pag» 5 $8. te: Che ì  Gefuiti V hanno ingannato. Bi- 
. fognava dire , che undici anni prima

ave-
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avevano ingannato ancora Urbano V il i ,  
che proibì con gravi formole il libro di 
Gianfenio, ed ogni ferino e difputa in A n.i6^ja 
fua difefa; che,come fi è detto, dichia-4.Ottobri» 
rò edere in tal libro delle propofizsoni 
dannate di Michel Bajo primo Fonda­
tore degli errori Gianfeniani, che ferir­
le un Breve zelanti filmo alla famofa 
Univerficà di Duai, acciocché renrimef- 
fe ogni difubbidiente , come efià fece 
con eroico coraggio , e da Innocenzo X, 
con Breve ne fu lodata: Bilognava di* / 
re, che prima avevano ingannato novan- 
tacinque Vefcovi della Francia, la Sor­
bona, molte Religioni, e che hanno in­
gannato ancor Alefiandro V II ., che 
dopo nuove diligentifiime dilquifizioni, 
ha pur dichiarato, che vi fono. Si di­
chino quelle cofe ai fanciulli . I Gefuitì 
non ponno tanto. E ’ la Verità, è la Fe­
de, è lo Spirito Santo, che tanto poti­
no nel petto dei fuoi Vicarj. Udite an­
cora come parla Innocenzo X. in Un.
Breve inviato un’ anno dopo la fua ce­
lebre Bolla a Valentino Randour Dot­
tore Decano dell’ Accademia di Duai , 
che aveva con tutta l’ Univerfìtà, come 
s’ è notato, predato ubbidienza, e zelo 
ai Decreti Pontifici ; Qpacumque ex Ec- 
cl'fice Qatbolic.de fententia decrevimus. . . . .  An. i6f 4. 
judicia Jane oris Dei fuerunt, qui faffus zi. Maij. 
eft nobis fapientia in ofienjìone Jpiritus &  
veritatis. Jam  & preces, quas enixe ad 
Deum efjudimm , & certus Gregis duttus,

cui

\
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cui kos Jtbi jubfiituit Paflor teternus, argu- 
mento erant futuvum  nobìs a dextris Do- 
mìnum  , qui nunquam defettw a tuitione 
regit vefiìgia noftra in fem itas veritatis  . 
Dicami V .S . ; quelle parole fole non mo- 
firano chiaramente , che decifione con- 
fideratiffima j e rilevantifììma ha fiata 
quefìa . E  non dovrebbero fpargere 54 
volto di rofToré i e riempiere il cuore di 
penitenza ai Provincialifti , ed a chiun­
que per fubornamento dalle lor Lettere 
fin’ ad ora ha mal fentito, e mal parla­
to di sì gravi Decreti?

jfiag. 560. S’àggiugne; Che pòche perfine fono d if- 
pofie a fottofcrivere una Confejfionè in bian­
co. In Foglio nero sì, nero, cioè nelle 
in elio fovrapolle Proporzioni dannate 
e uniformi (Ti me alle aderzioni ereticali

? v i .  di Gianfénio. Che qùefto farebbe fottofcri­
vere  > che fi  nega la G razia  efficace . No 
no, Che fi conferà e la grazia efficace, 
e la grazia diffidente, e che alla grazia 
il libero arbitrio può refiftere » Queflo 
dà loro faftidio. Dove mai nelle Propo­
rzioni dannate fi nega per ombra la gra­
zia efficace?

Farò quivi punto fuor del prometta *, 
ma così ad un tempo dividerò a V . S. 
la fatica di leggere, ed a me quella di 
fcrivere . Prima di pormi all’ opera ave* 
va fatto conto di prefentarle fol tanto un 
certo numero di propofizioni, cavate da 
quelle cinque Lettere, ficuro che ai fuoi 
occhi be n difpofti farebbero in un trat­

to
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to apparfe per i (torci(fime. Ma poi
tando che dalle^fue mani forfè p$jFXX ™DfEfì$rp%: 
bene pollano paffare ad altre ,ròM.n ho '  ~—
voluto verfare fu quelli fogli Jpntcy' ve-—; , \  
leho, fenza mefcolarvi ancorali un \^gco___Jj  A D 4 )  j*
di antidoto che’l vincefTe'. C c^avèm ; Conrad. 
mo imitata 1’ Erba chiamata AntoVa^che Gefner.zts 
nella radice ha tre nodi, due VeleniwC^^^^r. 
ed uno, cioè quel di mezzo, non folo Herb- 
falubre, ma antidoto a gli altri due. Le 
fentenze cavate dalle Provinciali * o da 
una parte , o dall’ altra fempre danno in 
eccello velenofo ad una Tana Fede. Pento 
avervi polli tra loro fentimenti retti , 
che calcano la via di mezzo, cheèlavir- 
tuofa, e perciò poffano fervir di rime­
dio allo fcoprimento di tanta pelle, de 
per la quarta volta mi confacro ec.

L E T -
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D E L

D I R E T T O R E
A L  P E N I T E N T E .

a r g o m e n t o .

S i confiderà c iò , che v 'è  d i male nella 
1 8 .  Provinciale pur contro /’ autorità dei 
P a p i.  D i nuovo f  ftabìlifce l'in fa llib ilità  
dei Pontefici in quefie caufe di fa t to . Si 
e f  mono dalla calunnia d* aver m al p a r la ­
to della Pontificia autorità Gregorio e B er-  

. n ardo . Si m oftra, come quefie due Lette­
re puzzino dì Gianfenifm o. S i toccano alcu­
ni errori della 4. 9. i r .  e 16. Lettere Pro­
v in cia li . Si nota come l'Inquifizione dì Ro­
m a  , quella d i Spagna , la Sor bona hanno 
riconofcinti g li errori d i Gianfenio in que- 
fio L ib ro n e  l'hanno perciò proibito .

PRima rifpondo alla fua. E  quanto a 
a certi benigni fentimenti , che al 

folico vi leggo, dico, che in efli , co­
me in ifpecchio conigliere fcorgo, non 
ciò che ho fatto, ma ciò'che mi con­
verrebbe di fare. Quanto al desiderio di 
veder citate le fentenz-e ereticali, pro­

prie
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prie del libro di Gianfenio, lo farò a 
ì'uo tempo, e già n’ ho difegnato trame 
il luogo. Quanto aH’ efler ella di buona 
voglia entrata nel parere dei Dottori 
Teologi, che reputano il Papa infallibi­
le nelle folenni Derilioni a tutta laChie- 
ia, fe in un libro vi fieno Propofizioni 
contro la Fede, le proteso, che non 
mi poteva recare maggior confolazione 
di quella. Io per me dico, che l’ ade­
rire , che in tal calo i Papi, e le loro 
prudentilfime Aflfemblee ne pur degnano 
d’ un guardo limili libri controverfi , è 
un infania. Concedere, che li leggano 
attentamente, non li capifcano le non 
male, e ancor al rovefeio, e un’ enor­
me temerità. Che li leggano , gli in­
tendano, e decretino a tutto il Mondo 
Cattolico, che tali, e tali fentenze d’ 
eUI fono oppofie alla Cattolica Fede , 
e pollano in ciò errare, egli è fveliere 
uno dei cardini della Feda Fede . A f­
fermare in genere, che in quefia qui- 
fiione di fatto i Papi nulla ponno , e 
che bifogna Farne alla relazione dei fen- 
f i , come fanno le Provinciali, è farli 
reo in un colpo di tutti i notati vizj 
con qualche fingolarità fegnalata.

Andiamo alla 18. ultima delle Pro­
vinciali , ancor delle cinque in quefia 
materia di Fede da me propofie a con- 
liderarfi. In ella, in vece di tributar 
adorazioni, fi feguita a vomitar ingiurie 
contro quel Trono, avanti a cui rielco-

F  iio
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no in decent idi me per quello fiefifò, per­
chè merita adorazioni. In effa dunque fi af- 

fttg. 570. ferma ; Che i decreti dei V api ( in proi­
bire le cinque Propofizioni ) non fervo­
no a n u lla , non efplicandoviji in conto a l- 
cuno il  fenfo di Gianfenio, qual dicefi con­
dannarli in effe Propofizioni . Di nuovo , 

pag. y jo .C h e  una Coflituzione , cbe folamente con­
danna in generale i l  fenfo di Gianfenio 
fenza efp licarlo , non decide cofa alcuna . 

p a g i  4fio. E nella Lettera 17 .  fi era detto ; Cbe 
non feguirà un tanto ìngiufio procedere , 
cbe è d i sforzare a fottofcrivere , cbe f i  
condannano le cinque Propofizioni di G ia n ­
fenio , fenza esplicare qual fia  quefto fenfo 
di G ianfenio. Rifpondò. Eccolo il fenfo 
tante volte ripetuto; eccolo fpiégato in 
particolare; Cbe alcuni Precetti della Leg­
ge di Dio fono impoffibili ; cbe ninno può 
refiftere alla  G razia  ; cbe è errore Sem i- 
pelagiano afferire , che f i  poffa reffiere alla  
G razia  \ cbe non v i  e , cbe Libertà dalla 
Coazione \ che C ri fio non è morto p e r  
tu tt io Quello è torno a dire , il vero, 
e reai fenfo di Gianfenio ; cioè il .enfo, 
che naturalmente formano quelle Sen­
tenze, e lo fteffo, che il fenfo , che 
naturalmente formano varj Capi inte­
ri, varie propofizioni più corte, che fi 
trovano ne! fuo libro. E quello fenfo è di­
chiarato temerario , ereticale. E per­
ciò fi proibirne il leggerlo, e molto più 
tenerlo, inlegnarlo, praticarlo. Cornell 
fpieehino poi la Grazia fufficiente, come

l’ ef-
\
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f  efficace, come gli ajuti dati agli Infede­
li , ai Giufli, ai Peccatori, lonovi nel- 
le feuole Cattoliche varie fenrenze, e 
fentenze, che patifcono per 1’ ardui­
tà del foggetto fue difficoltà, permeile 
però dalla Chiefa: Nè in quella Bolla 
ha voluto difcendere di nuovo il Papa 
ad efamina<le, come in molti cali non 
vi dilcefe il Concilio Tridentino , ba­
llandogli d’ anatematizzare i falfi d^gmi.
Non dà fallidio a Roma, che Gianfe- 
nio quift'oni, e produca argomenti con­
tro le Condufioni dei Domenicani, é Decreti d ì  
dei Gefuiti ; ( cofa pero vietata farfi Vado K  
in iflampa ) le dà fallidio, che aflerif- pio V. 
ca , flabilifca , e promuova , come Gregor. 
fa , afferzioni erranti in Fede . So- X I I I .  
no pur d’ effi , per venir ai Provin- Urb V l l t  
cialilti, quelle Propofizioni, e da lo­
ro promoffe in quelle Lettere; Che p o ­
tenza projjìma a  operare e non opera­
re  , a operar bene ó m ale è un biflic- 
ci0 , una Scioccheria ;  che la Grazia [uf­
ficiente è una v a n ità ;  perocché fe bafla 
à d  operare non ha bijògno d 'a ltro  per ca­
gionare di fatto V òpera , e fe  non bafla a 
così operare a nulla vale \ thè la  G razia  
non f i  dà a tutti ; che è' mancata la  G ra ­
z ia  nelle fu e cadute a Sari P ietro , e pure 
ha peccato;  che in tutte le quiflioni d ì 
fatto i l  P ap a  nulla può , e che bifogna 
flarne alla fida relazione de’ fenfi ; Che 
Gìanfenio non ha detto error alcuno *

F  z Ora
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Ora quelle propofizioni fi difapprovano 
al prefente da me per erranti in Fede 
e fi difapprovano ne! fenfo d’ effi . E vo­
glio dire , che i (enfi che fecondo il na­
turale lignificato delle parole fono nelle
10 ro Lettere, fono gli fiefiì che i fenfi 
naturali di quelle propofizioni , e tali 
fenfi fono nell’ uno, e nell’ altro teflo 
erranti in Fede. Che cofa piu chiara 
di quefta?Oracio che io faccio qui con fen- 
timento privato, ma Cattolico coi Pro- 
vincialifti, fi è fatto con fuprema auto­
rità , e con formale condannazione dai 
Pontefici Romani col loro Gianfenio . 
Nè fo come vi vada il tanto richiedere 
la fpiegazione di quello fenfo , fe non 
conchiudere , che fono tutti una torma 
fiolida d’ infenfati.

S’ aggiugne per modo d’ interrogazio­
ne : Se avete qualche modo p er conofcere
11 fenfo d 'u n ' Autore fuor delle fue efpref- 
fo n i  j e che fenza rapportare alcun dei fuor

pag* sZè.paJfi't vogliate foflenere contro tutte le fue 
parole  , che ei niega poter reftftere alla  
G razia  , e che egli è per Calvino contro i 
Tomi f i  j d irò , che p a r  mi che voi intendia­
te male G ianfenio. Dicamifi : parlano così 
con Roma , giacché ognun ben vede che 
quello modo di favellare va di ribalzo a 
ferirla? Che ella abbia intefo male Gian­
fenio? male le fue efprefiloni? tutto al 
contrario le fue parole? Già di {opra 
quella 1’ ho chiamata enorme teme­
rità •

Che
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Che quando ejfi non vogliono condannare 

i l  fenfo d i Gianfenio, è perchè i l  fenfo di 
quefto autore è i l  fenfo d i San Tom m afo, e pago 570.  
d i S. Agoftino . Roma dunque condannagli;. 588* 
il fenfo di San Tommafo e di S. Ago­
ftino? O nuova temerità! Di fopra ab* 
biamo veduto, quali fieno i fenfi di San 
Tommafo, di S. Agoftino , e di più , 
del Concilio di Trento, e delle Scrit­
ture .

Sono poi ficuro , che V. S. farà for- 
prefa da orrore in leggere ciò, che fie- 
^ue ed è . Che fe ejft nell' accufare i G e-p a g . 
f i l i t i , in vece di c ita re , ricbieftine, i  luo­
gh i nei proprj termini , foffero andati a  
Roma a d  impetrare una R o lla , che ordi- 
naffe a  tutto i l  Mondo d i riconofergli in ta ­
li  libri ;  non fi farebbe giudicato fuor dro­
g a i dubbio d a l Mondo fìejjo , che eglino in 
ciò aveffero ingannati i  P a p i , e che non 
per altro f i  foffero appigliati a quefio mez­
zo ftraordinario , che p er mancamento di 
mezzi n atu ra li, quali la verità dei fa t t i  
pone in mano a tutti coloro, che li fofien- 
gono.

Rifpondo, che fe in tal cafo fi fofìfe 
ricorfo a Roma per impetrar tdecifione 
d*una tal lite, fi farebbe fatto ciò, che 
fempre è flato in ufo di fard nella Cat* 
tolica Chiefa ,• Che non fi farebbe otte* 
nuta Bolla univerfale a tutto il Mondo 
da Roma, fe non dopo accuratiflìmedi­
ramine della Caufa, e legittimo fcopri- 
mento della verità; che fe dopo , tutto 

F  5 il
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il Mondo fenza verun dubbio aveflTe ì 
giudicati ingannati i Papi, e la caula 
decifa mancante di ragione , e perciò 
ingioila, tutto il Mondo farebbe flato 
reo della protervia de’ Gianfenifli ; Che 
l’ infinuarfi con c iò , come certamente 
s’ infinua, che ogni qualvolta fi ricorre 
a quello mezzo ftraordinario delle Bolle 
Pontificie a tutto il Mondo, fi è per 
protezione d’ ingiufìizie, è una facrile- 
ga empietà.

Che f i  ha ragione d i fupplicare fua San- I 
tità d ì f a r  efaminare di nuovo queflo fiat- 

pag. 594r to in prefenza dell'uno e dell'altro p a rti­
to , a fin  di poterne form are una decìfion 
folenne e regolare. E  che ? Non è fiata folen- 
ne regolare le tante volte fatta? Non vi 
fono flati a Roma in quel tempo i Di- 
fenfori di G'ianlenio mandati da Fian­
dra, maneggiandoli al poffibile per te- 

Lett. i7.flimonio delle fiefle Provinciali; I  par- 
pag* S ^ - t ig ia n i di Gianfenio m ai non han fatto al- 

tro in R o m a , che fofienere la  fola G razia  
efficace ì  E  fattala di nuovo, quando non 
andafle loro a genio, non fi direbbe da’ 
Gianfenifli j ^ e  è una quiflione di fat­
to ? E  ch e  i lòr occhi non vedono quel­
lo , che ha veduto la nuova Afiemblea 
di Roma.

Si afterifce dopo: Che i  P a p i fono a f-  
P ag • 5 9 6 'fa i lontani dal tr a tta c i C rifiiani con que­

flo impero , che oggidì (ì vede efercitarfi 
col preteflo del loro nome. E  fi cita un 
palio di San Gregorio, che dice ; L a  1

Ghie-
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Chiefa è fia ta  form ata nella Scuola dell’ Gregor. in 
Umiltà , comanda con autorità , ma Jo b . lib? 
perfuade con ragione ciò , che ella infegna 8. c. 1 .  
a i fuoi fig liu o li. Dopo dice la Provincia*; 
le: La Chiefa è molto lontana d a ll'im p u ­
tar f i  a disonore i l  ritrattare una decifioney 
in cui fia  fia ta  ingannata \ che anzi mette 
a fua gloria i l  fa re  i l  contrario. E fi ag~ 
gìugne una fentenza di San Bernardo , 
ed è quella : L a  Sede Apoftoliva ha ciò Bernard, 
di commendabile , che non f i  picca d'ono- E p if.iZ o . 
re y e pajja volentieri a rivocare c iò , che 
da lei f i  è ottenuto p er inganno. Conclu­
de : Ecco Vadre mio ì  veri fentimenti , 
che bijogna infinuare ne' P a p i : poiché tut­
ti i Teologi f i  accordano in c iò , che eglino pag, 5 9 6. 
pojfono éffer ingannati, e che quefta Digni'• 
tà fuprema ,è tanto lontana dal liberam e­
li y che anzi ve g li efpone a ffa i, a cagione 
dei molti affari y che tira [eco. Tralatcio 
molte fimili indecenze e falfità, dopo 
le quali dicelì al Papa: Io prego lo S p i­
rito della Verità d i concedervi grazia  d i 
feparar la luce dalle tenebre, e di riprovar  
i l  m ale , per effer favorevole a l bene ; pa­
role pure prefe da altri ■

E che devo dire di quelli Brani fen­
timenti r* Nuli’ altro ( prefcindo ora dai 
Santi Padri citati ) (e non che in cali 
di tanta importanza dalla Santa Sede li 
agitan le ragioni con fomma pace , e 
accuratezza nelle Confulte, e Congrega­
zioni , e che poi da efla fi comanda > 
non folo con autorità , ma con fomma 

F 4 . au-
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autorità, e che è delitto orrendo il ri- 
tipugnarvi: che non fi ottengono nò Bol­
le alla Cbiefa univerfale per inganno , 
et che lo Spirito Santo qual parla per 
bocca d’ erte, ficcome non è foggetto 
ad errore, così non deve erterlo a ri- 
trattazione: che i Papi, come fi è det­
to , per fentimento dei Teologi ponno 
errare talvolta per mancamento di fe­
dele informazione , o di moderazione 
in qualche fatto particolare , ma non 
nei folenni proporti a tutta la Chiefa: 
che è empio tuttociò, che in fine pre- 
tendefi dalle Provinciali. Vorrebbero , 
che fi decretarte, che quando Arnaldo 
ha detto: Che S. Pietro non ha avuta la 
G razia  ed  ha peccato, ha detto un fen­
timento dei maggiori Dottori della Chie- 
fa , e in particolare di S. Agoflino ; che 
il libro di Gianfenio è incorrotto, e 
fenza errore alcuno; che Roma fin ora 
in ogni fua decifione intorno a ciò ha 
errato . Così farebbe /'eparata la luce dal­
le tenebre, e ciò farebbe riprovar i l  m a­
le ed  ejjer favorevole a l bene. Ma ognu­
no fcorge il perfido , e pazzo atten­
tato .

Veniamo alle due autorità dei Santi 
Padri Gregorio, e Bernardo. La prima 
dunque è citata affatto a fpropofito: la 
feconda poco a propofito, vizj abituali 
nei Gianfenifti. Cominciamo dalla pri­
ma. Due Ufficj fono nella Cbiefa Cat­
tolica, il primo di decretare, il fecon­

do
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do d1 indruire. II primo tocca ai folr 
Papi, e’ loro Concilj. Il fecondo in gran 
parte ai Teologi e Maeftri tutti del Cri* 
ftianefimo. Di quello fecondo parla uni­
camente San Gregorio nel luogo citato, 
e punto non entra nell’ autorità Papale.
E  con occafione di quelle parole del 
Santo Giobbe: Vraebete aurem , &  v id e - Jo b .6.2%» 
t e , an m en tia r, dice che la noftra San* Greg. loc» 
ta Chiefa, non quafi ex au&oritate prat* cit. 
c ip it , cioè che i Dottori di ella non 
portano gli Articoli, come per mera e 
propria autorità : Sed ex ratìone perfua- 
d e t , ma che efpoftili, pofcia gli fpiega- 
no a chi non li capifce, e li moflrano 
per vendimi a chi li contraria ( come 
erano contrariati i’ fentimenti di Giobbe 
dai fuoi amici ) dicendo \ Vìdete ,  an 
mentiar ?

Ciò chiaramente raccoglierai!! dalle 
parole, che fono immediatamente di Co­
pra con occalione di fpiegare il verfo 
antecedente dello {ledo Giobbe Super Job.6. 27,
pup’llum irruitisy & fubvertere nitimini ami- 
cum veftrum;  ove il Santo efpone il fuo 
fentimento in modo, che farebbe ima 
profezia del fatto, che ora corre traRe- 
ligiofi Cattolici, e i Gianfenifti; fe non 
fode una fcienza del Sommo Pontefice, 
cavata dal modocoftantiffimo di procedere 
di tutte le fette erranti in Fede. Dice dun- GregJibr. 
que cos'r.Superpupìllurn veroH&retici irruunt 8. in Job . 
curri humilitatem fidelis populì importunis yc.x.n.mi- 
falfijq\ allegatìonibus affiigunt, & tamen ami■ hi 47. col,

cus 4.
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cus eft,quent nituntur everteretquìa F i delie 
Dei populus ipjos quoque, quos perfequen- 
tes tolerat, amando non defimt ad verìta- 
tem vocare. Sed inter haec fciendum eft ; 
quod fanéìi viri nec Juftinere falfa per in- 
firmitatem metuunt, nec l<e(t unquam a 
vernate conticefcunt. Ciò notificato, di­
mando : Cola ha mai che fare la fen- 
tenza di S. Gregario col calo ni Uro ? 
Tradotta da ProvìnoalilH ancor lenza il 
quafi, per rendere Io fpropofito più mal- 
liccio, e dite: La Chieda non comanda 
con autorità.

La fentenza poi di S„ Bestia do è po­
co a prò polito, e nulla c nclude . Per 
molti ai lo , bada aggiugnete ia riga, che 
feguita ed è ,  Hcec fciens Puer vefter [e- 
cure /upplicat prò Treverenji In ordine a 
che bilogna fape e che, cmeraccogliefi 
dall’ altre Lettere del, Santo , Alberone 

Epif.i 78. Àrcivelcovo di Trevi ri aveva intraprefa 
179. 180. la riforma del MoniOero di S. Mafli- 
Innocenzo mino, reo di piu difordini e nei Mo­
l i .  naci , e neìl’ Abba'e. Quelli avevano

fatto ricorfo al Pontefice Innocenzo, e 
porti lopra cip di molti lamenti . ET 
Papa aveva levato di mano all’ Arcive- 
fcovo quell’ affare , dubitando in eflfo di 
troppo zelo, e pica abilità. Intanto S. 
Bernardo ricorre al Papa flefio a difefa 
del Pallore, che ne aveva perciò Scapi­
tato d’ onore piefìo de’ fuoi; informan­
dolo della giuìlizia della caufa, e reità 
de’ Monaci diffoluti , dicendo fra l ’ altre

le
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le parole citate nella Provinciale. Ma 
chi non vede, che elle cadono fopra il 
prefente facto particolariffimo, e ancor 
più tenue di quelli, nei quali di fopra 
dal Bellarmino s’ è concedo poter tal 
volta edere non bene informati i Papi? 
Fatto, in cui non folo non entra Bolla 
Uni vedale, ma di ninna forte.

Sicché da tutto ciò V . S. bene fcor- 
ge, che i deformi configli datici dalle 
Provinciali s’ aggirano sù vanidimi fon­
damenti . Quetìi fono , d  infirmare a* 
Pontefici i  più  proprj [entimentì , ed io 
dico i più indecenti; che non hanno da. 
efercitare im pero , che non debbono coman­
dare con autorità , che bifogna fieno fa c il i  
in rivocare i l  biennemente decretato, e p re­
g ia rli di così rìvoca rlo . N ò n o ; adoriamo 
ne’ Vicarj di Crifto fomma autorità, la 
difendiamo, a lei ricorriamo nelle gra­
vi necedità della Chiefa, come a ficuro 
alilo . Seguitiamo più torto i dettami 
di Gregorio , e , im portunis, falft{que a l-  
Ugationibus a fflig li amando non definìmus 
a d  veritatem  vocare. E  diciamo a’ noftri 
impugnatori, e maligni caluniatori nel­
le (entenze , e fcolaftiche , e morali , 
che riconofcano ne’ Pontefici Romani 
fomma rettitudine, e potenza; Che en­
trino ne gli ortequiofi fornimenti del ri­
manente del Mondo Cattolico ; Che 
confedino rei i Libri diGianfenio; pro­
iettando, che facendo il contrario, nunr 
quam ab hac meritate contìceficemus,
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Seguita a dire l’ Autore delle Provin­

ciali *, Che i  P a p i non dam o forza alle 
pag. 601.  lor B o lle , je  non a mifura de' fa t t i v e r i .

Inoltre; Che non fono le Bolle quelle fo ­
le y che provino la verità de'  fa t t i  ; è la  
verità  de' fa t t i  , che rende ricevib ili le 

pag. 602. B o lle . Pone quella belliffìma conclufio- 
ne : Donde impareremo noi dunque la  v e ­
r ità  d e ' fa t t i?  Rifponder : Da g li occhi 
noftrt y che fono i legìttim i g iu d ic i. Stabi­
lire  quello grande alfioma di Fede. E ' 
tanto lontano , che la  Fede diftrugga la  
certezza d e 'fe n ji, che anzi farebbe dijlrug- 
ger la Fede i l  voler rivocar in dubbio la  
fe d e l relazione [de" fenfi . Alììoma belliffi- 
mo, per comminciar da quell’ ultimo , 
da ricavarne ottime confeguenze per la 
Fede. Gola dicon di certo i fenlì intor­
no alla SantilTima Eucariftia ? Che ivi 
dopo la confecrazione fonovi e pane 

vino. E dubito aliai, che così infat­
ti la Tentano i Gianfenifii . Quanto all’ 
ajtre propofizioni , dico, che 1 fatti ve­
n tan n o  forza alle Bolle, oper dir me­
glio fanno lega colla forza delle Bolle: 
chi non lo sà? Ma è ancor certo , che 
le Bolle provano la verità de’ fatti , a 
chi per paflione, con ignoranza, e con 
protervia li nega . Negavano gli Eretici 
ultimi la prefenza reale di Crifto nel 
Sacramento dell’ Eucariftia : Negavano 

, l’ ufo antico della Confezione in forma
di giudicio, con Reo, con Accula, con 
Giudice, con Alìoluzione. Negavano h

per-
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perpetua Virginità di Maria , 1* ufo in- 
veterato dell’ Indulgenze. E  Roma die­
de con Bolle pefo alla verità dì quelli 
fatti al Criftianefitno . Negavano che 
quando Criiìo difTe , Hoc efl Corpus Matth. 
meum . Q ui manducai me am carnem , &  26, 16 : 
bibit meum fanguinem , quelle parole fa-Joa 54. 
celierò fenfo vero e reale , che Crillo 56» 
fotte nel Sacramento ; e che da’ Fe­
deli fi mangiale realmente.il fuo Cor­
po, e fi bevette realmente il fuo San­
gue ; e le Bolle decretarono, che ilfen- 
lo era non metaforico, ma reale . Ne­
garono molti Eretici, che i libri degli 
Erefiarchi loro follerò contaminati d*
Erefie ; e Roma con Bolle li dichiarò 
per rei , e li ferì con Cenfure. E !1 
Mondo Crilliano in tutto ciò ha ubbi­
dito \ e chi ripugnò con ardire , e con 
©Umazione, fu tenuto dalla Chiefa per 
figliuolo fpurio , e ribelle.

Quindi è chiara la rifpoflaa ciò, che 
aggiugne : cioè Tutte le Potenze delM on*pag* 
do non ponno dì autorità perfuadere un 
punto di fatto  , perchè non è cofa nejjtt- 
na , che pojja fa re  che quel che è ,  non f i a .
Perocché è certo , che ninna Potenza 
del Mondo può fare , che quel che è 
non fia ; ma può ben volere , e fare , 
che quei che fi penfa , e quel che fi 
vuole che è , fi giudichi , e fi créda, 
che non fia. Colloro penfano, e voglio­
no , che Gianfenio fia retto , ed inno­
cente in ogni fua 'propofizione ; e Ro­

ma



9 4  Lettera Q uinta
m a i n f o g n a l e  v u o le , ch e  n o i l i a .  R o ­
m a  c iò  ha fa tto  più v o lte  ,  e  quando  
n on  o tten g a  il necefifario fo g g io g a m en to  
d e ll’ I n t e l l e t t o , e  della  V o lo n tà  a’ Tuoi 
O r a c o l i ,  là  pertinacia  contro  q u e lla  forn­
irla au torità  e Tempre f ia ta , e  farà ere ­
t ic a le  P erch è  di grazia i G ia n fen ifli  
n o n  im ita n o  u n a  vo lta  il tanto  da loro  
n o m in a to  S. A g o ft in o  , il q u a le  in  u n  
cafo  l im i l e , c io è  quando In n o cen zo  P r i­
m o  a v en d o  le t to  ,  e  fa tto  leg g ere  un  
lib ro  di P e là g io  da a lcu n i accu fa to  per 
c a t t iv o ,  e  da altri d ife fo  per in n o c e n ­

t i / ^ -  t é ,  ed  aven d o  d e f in it o ,  ch e  in  effo era- 
3,6. a d  no propolìzion i ere tica li , fu b ito  p ro -  
E p ifc . n ù n z io  il S a n to :  A Sede Apoftolìca refcri- 
African. ià  veneru'nt ;  Caufa fin ita e f i  .

Augufl, C o n clu d e  : Infino a qui vo i non avete 
Sermon.z. ragione alcuna di chiam ar pertinaci i  vo- 
de Verbis f ir i  A v v erfa r j  ( i  Gianfenifli ) perchè efii 
Apofi» c. faranno fenza biafimo fu  quefto punto di 
j  o. m ihi fatto  , come ejjt i l  fono ju  i  punti d ì F e -  
PaS> 9 5 * de  . Cattolici fu i Giu? , Ragionevoli fu i  
col, a. fatto  , e innoce'Hi nell'uno  , e n e llfa ltro , 
Pa&* 6o8. O  q u efto  è  a ltro  ch e  d ir e ,  c h e  non fo ­

n o  E r e tic i ! S a n to  L ibro  ch e  d ich iara  
C a t t o l ic o ,  ra g io n e v o le  ,  ed  in n o c e n te  
c h i ripugna a  più d ecre ti fo len n i di R o ­
m a  n e l cafo im p ortan tiffim o  : S e  un* 
O p era  co n ten g a  propo lìz ion i e re tica li 
in o leo  p a ten ti sì , o  n ò  ! L ibro d iv o t if -  
fim o  da fpargerfi in  quattro  L in g u e  per 
l e  m ani di t u t t i ,  per in ftilla re  con  e lio  
u n  fo m m o  d ifp rezzo  a tu t t i  i  facrofanti

D e -
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Decreti <3i Roma ? Non occorre , che
dicano , Che qui f i  tratta d 1 una Quiflio-
ne di fatto di ninna im portanza , e che il
rum ore, che fi f a  per tutta la Chiefa in
quefto Calo , fi f a  per niente, Pro nihilo ,
prò nihilo ( è Vendrochio che nella fua pagi 41©.
traduzione larina lo ripece più volte )
Che è u n 'a ffa re , che non è d ' alcuna cori, 
feguenza p er la C hiefa . Anzi io qui ri­
piglio, che il rumore lo fanno per af­
fai , e per troppo grande fconcerto , 
mentre turbano tre sì grandi virtù , 
che i Giaofenilìi giornalmente efercita- 
no in ripugnare a’ Decreti di Roma , 
una dell’ Intelletto , l’ altra della Vo­
lontà , la terza dell5 uno e dell’ altra* 
Ragionevolezza , Innocenza , Cattolicifmo „
Povero popolo Criftiano, fe a loro cre­
de , e fi pone avanti P Agoftino di 
Gianfenio, e tutto lo appruòva , e tut­
to di lui s’ inzuppa ! E  così fi fa con 
eiìì tutto ragionevole ed innocente ;  e 
così mettefi tutto i l  Crìfiianefm o ih tran- pag. è ix *  
q u illitd , come dicono, e falli con lor 
Gianlenifìa. Dio l iberi la fua Chiefa da 
quella tranquillità peggiore d’ ogni tem­
pera , anzi deplorabil naufragio.

V. S. ha veduto fin’ ad^ora le cattive 
propofizioni , che fono in quelle due 
ultime Lettere. Due cofe fole rifletto «
La prima fòpra il grande rumore , che 
fi fa contro a’ Decreti Pontifici intorno 
alla reità delle Dottrine di Gianfenio,
®d è q u e lla  • Se m a i i  P a p i ,  fi eco  m e
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hanno fatto il contrario, cosi per efem- 
pio, trovata faniflìma la dottrina de li­
bri del Vefcovo Iprenfe , con reiterate 
Bolle a tutta la Chiefa avefiero noti­
ficata per giufla, per pia , per fama la 
fua dottrina: Gofa direbbero i fuo’ fe- 
guaci contro chi ripugnafie a tali De­
creti ? O qui sì , che metterebbero avan­
ti come argine inoperabile la Romana 
infallibile autorità 1 O qui sì che fa­
rebbero il paragone con quell’ autorità, 
che la Chiefa tutta riconofce ne’ Papi, 
di giudicare del vero fenfo delle Divi­
ne Scritture, fecondo quello , che ab­
biamo nella Seffione quarta del Concilio 
di Trento, trafportandola da libri Di­
vini a quelli ancora , che non fono ta­
l i .  E  in fatti, giacché coftoro prefumo- 
no di feguitare S. Agoftino nelle dot­
trine della Grazia, quando da’ Cattolici 
fi vuol dare qualche fana interpretazio­
ne a’ tefti da loro malamente addotti dì 
quello Santo, non forgono fempre ira­
ti , e non dicano , che i Trattati de 
Gratta del Santo contro a* Pelagiàni e 
Semipelagiani fono flati canonizzati dal­
la Santa Sede? E quivi il porre in cam­
po Gelafio, Celeflino , Ormilda , Gio­
vanni , e i lor Decreti intorno a ciò. 
Bene: Ma come va? Elfi vogliono, che 
1’ autorità de’ Papi tanto vaglia nell’ap­
provazione de’ libri buoni , e poi non 
vogliono, che vaglia nella difapprova- 
aione de’ cattivi? Se uno dicefie, che i

Pa-
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Papi fono (iati ingannati, hanno opera­
to alla cieca, non hanno intefo i (enfi 
de’ Trattaci de Gratin di S. Agoftino , 
eflì lo chiamerebbero, e lo chiamano di 
fatto, protervo , infoiente , errante in 
Fede. E  che fi ha da dir di elfi , che 
fanno quello nella univerfale, canonica, 
reiterata, gravitfima condanna de’ libri 
di Gianleniof CrifioGesù non è lofief- 
fo nella fua Chiela je r i , oggi e ne’ Seco­
li , come parla S. Paolo?

La Seconda che confiderò, fi è giufla 
il prometto di fopra, che oltre la te­
merità e pertinacia contro Roma , che 
in queile Lettere apertamente filcorge, 
m fofianza in efife pure fi promuovemo 
gli errori di Gianlenio . Perocché cofa 
vuol mai dire quello amore appahìona- 
tilfimo a favor fuo ? Quello non voler 
riconofcere in efife ciò , che Roma vi 
ha riconofciuto ? Se non che fi ama af­
fai la Dottrina , mentre fi ama .auto 1* 
Autore. Che con diverfioncelle fi vo­
gliono falvare, e promuovere i fuoi Dog­
mi . £ ’ veriffìmo, come ho moftrato , 
che quello è (lato fempre lo flilede gli 
Eretici, e loro imitatori , voler* immu­
ne da note l’ Eresiarca, e l ’ Autor degli 
errori.

Ma ben fo d’ efifer in obbligo di toc­
car’ almeno di patfaggio , e in genere 
gli errori d’ alcune altre Lettere Pro­
vinciali. Le do nocizia dunque , come 
nella Quarta. Palquale5il quale fi ride delle 

G  Gra­
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Grazie interne attuali, che da’Teologi fi 

Éxjan f. tiene darli da Dio a’ Giufti, a? Peccato- 
lib. 2. de r i, a’ Gentili . Allerifce, che l’ ignoran- 
Stat*Nat.2.a, invincibile, non può fcufare da col- 
lapf. c. f .p a  : Che molti hanno peccato , fenza 

pur fapere, che ciò * che facevano folle 
male, anzi credendo di peccare , con 
tralafciarlo : Che i peccatori non hanno 
Tempre la Grazia nelle occorrenze, in cui 
peccano, &c.

Nella nona , fi burla intorno alla di­
vozione verfo M aria, e'Santi , m ollan­
do che lentimento covino circa la loro 
adorazióne, ed invocazione i Gianfeni- 
fli già pàlefe nelle due divotifìime tra­
duzioni fatte idei celebre palio, di Davi- 

Ifal. 2380 de . Nimis honorati \unt amici tui Deus ! 
17. La prima dà Marot , che così fpiega . 0 

come mi riescono preziofi, mio Dio, i tuoi 
configli ! E nelle Opere di Portoreale 
pag. ,199. 0  Dio tuttopotente fiche la gran­
dezza delle vo/lre opere , e de' vofirì pen• 
fieri mi è prezioja ! E  perchè non tra­
durre co’ facri Efpofitori Greci 5, e La­
tini: 0  Dio, quanto grand'è Vonore , che 
vende fi ah voftn Amici, a' Santi !

N e l la  .undecim a s ’ ardifcé di fare non  
fo ìo  i S a n ti  Padri , ma D i o  H ello  a u ­
tore  d e l la  buffonerìa ,  e  c iò  per d ife n ­
dere il  m o d o  im p róp rilf im o  , con  cui  
un a  parte d ’ e f f e / fo n o  icricte ,  c io è  per  
v ia  di fa rca fm i,  di d e r i l io n i ,  d ’ im p e r t i ­
n e n z e  in d egn e  per fino d ’ una C o m ­
m edia'.

N e l -
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Nella decima Iella fi difende a pote­

re Arnaldo giufiamente acculato di mal 
fentire della Sacratifiima Èucariftia , 
con tante lodi del fuo Libro della F r e ­
quente Comunione , che ben li moftra , 
che lenfo abbia quella bella Orazione 
alla Sacrata O dia, alzata al tempo del­
la Metta , da loro data più volte alle 
llampe ; Signore , io v i  adoro nella vofira Relazio- 
C roce , e nel Trono , in citi federete nel ne del 
Giudicio Universale, che hajjì a fa re  nella Paefe del 
fine del Mondo. E  perchè non dire ; Si- la Gianfe- 
gnore, io vi adoro fotto quelle fpecié n ia d iL u i-  
facramentate?' E  quello balli intorno a g i Font a i-  
ciò  . ne »

Ora fe tutto ciò è vero, com’ èverif. 
fimo ;  V „  Se vede, che fanttì » dotto , e 
bel Libro  fia cotello da darli in mano a . 
quello , e quello , come un prodigio di 
CriHiana erudizione . Si tornerà forfè 
qui a dire, che i Gefuiti fono quelli 9 
che in elfo fingono quelli moiìri d* ira- 
pietà per ifcreditarlo ? Buono per cer­
to ; quali che quella cofa fia reconditif- 
fima, e non fi veda in tutte le fovra- 
polte propofizioni a prima villa. Io non 
la vedo. O che ignorante ! Non la vo­
glio vedere. O che Anima perduta ne* 
collumi , e Dio voglia che non ancor 
nella Fede ! *

Quelli errori gli ha pur veduti Roma , 
che flagella con cenfura un fimil Libro, 
ed aggi uggendo nella proibizione Aief- 
fandro VII. , che intende di dannare 

G  2, e g r i4



xoo Lettera Quinta
ogn’ altro libro, e ferino, e lettera, in 
cui flavi la peftdente dottrina di Gian- 
fenio? P raterea  Epijìolas  ,  libellos ,  ac 
libros alias quotcunqv.e,  in quìbus dottri­
na Cornetti Ja n fe n ii  Epifcopi Iprenfis in 
quinque propofìtionibus per Conftitutiones 
Innocentii Pradecefforìs ,  &  Santtitatis fute 
dam nata affertilir , atit quomodolibet ap- 
prob atu r ,  vel defenditur , tam impreffos,  
q u a ti imprimendos quocunque idioma te ,  
v e l quomodolibet in fcriptis etiam evulga- 
tos ,  v e l in futurum  evulgandos,* Santti- 
gas fua omnino d am n at ,  6*. probìbet ; Non 
moftra chiaramente di che corrotta fari* 
na fieno le Provinciali ?

Q_ etti gli hanno pur veduti i Vefco- 
vi , e Dottori delia Sorbona , che dopo 
snaturo configlio con folenne Cenfura 
decifero : Nos infraferipti Jfegis Decreto 
/ eletti a d  ferendum ìudicinm de Libro  , 
£UÌ Titulus ejì , Ludovici Montateli Litterat 
'Provinciales & c. proemiffo ejufdem L ib r i 
dilìgenti e se am i ne , teflamur Jan fen ia na s  
huerefes, ab Ecclefia dam natas  , in co prò- 
pugnari , a eque defendi , tum in dittis 
L itte n s  Ludovici Montaltii , tum in  notis 
y v ille lm i Vvendrocbii , tum in adjunttis 
difquifitionibus V alili I r  e r ig i, atque id  ef­
fe  ita manifeftum ( fi faccia offèrvazione 
a quella aggiunta) ut f i  quis neget , ne- 
peffe f i t , v e l non legiffe Librim i bunc , v e l  
non imellexiffe , v e l certe , quod pejus 
efi , non putaffe id  haretìcum effe , 
quod a Summit Pontificibus , &  ab E c-

clc-
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defia Gallicana  , &  a faera  Facultate 
T  biologi & Panfienfis damnatur ,  ut b a re -  
ticu m .

Gli ha pur veduti tali datinoli errori 
il Configlio di Stato del Re Griftianif- 
fimo, che in vn’ Arredo de’13. Settem­
bre dell’ Anno 1660. dice così : Veduto 
d a l R e ,  preferite nel fuo Conjiglìo , come s 
avvegnaché le Coftituzioni de* P a p i Inno­
cenzo X . ,  ed Ale/]andrò V II . condannino la  
Dottrina d i Gianjenio Vefcovo d ' I f r ì ,  con­
tenuta nel Libro intitolato , AYGVSTT- 
IslUS ; E  che le dette Confiituzioni fieno 
fiate ricevute dalV Affémhlea Generale del 
Clero d i Francia  , pubblicate da* P relati 
nelle loro Diocefi, feguite dalle U niverfità , 
€ accompagnate dalle Dichiarazioni d i Sua 
M aefià ;  con tutto ciò vedeanfi tutto d ì in 
pubblico nuove fcritture a  penna e a ftam - 
p a , ed  una in f r a  / ’ altre fotto i l  titolo 
d i  Ludovici Montaltii Litteras Pro- 
vinciales &c. che oltre le Propofizio-  
n i eretiche ,  che fofiiene ,  è oltraggio fa  
alla  riputazione & c. E  dopo coman­
da , che detto Libro fia (tracciato , ed 
abbrugiato per man di boja alla Croce 
di Tiroir.

Quelli gli ha pur veduti in Sacra Io- 
quifizione di Spagna, mentre nella proi­
bizione d’ un tal Libro, fatta li Giu­
gno dell’ anno 1693. dice: Proibiamo un 
Libro in quarto intitolato , Lettere P ro ­
v in cia li f r i t t e  da L u ig i Rioni alto a  um

G  % Pro-
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Provinciale  , tradotte dal Francefe in 
Spagnuolo , perchè contiene Propofìtioni 
eretiche , erronee , fed i zio fe , fcandalo- 
fe  , e perchè i l  detto Libro è vna d ì-  
fe fa  della dottrina d i Gianfenio , con­
dannata dalla Chiefa con beffa e de­
risone de' T om iflì, e de' G efu iti, e in g r a ­
v e  offe fa  d i S.Tommafo , volendo p e r v a ­
dere , eh' egli fenta lo ftejfo , che G ian* 
fen io .

Ora {e, dopo che Tribunali sì facro- 
fanti, ed A  d'emblee sì dotte , quali fo­
no quelle dell’ Inqu dizione di Roma » 
dell’ Inquifizìone di Spagna , della Fa­
coltà della Sorbona, del Senato di Pa­
rigi , hanno riconofpiute. proporzioni 
ereticali , e gli errori di Gianfenio nel 
Libro a V» S , porto dall’ Amico , come 
dottiffimo , e belliJf ma , e da ricavarne 
grandi van taggi, fi dice dataPunoche la 
malevolenza de’ Gefuiti è quella fola, 
che in e ffo ravvìfa limili màcchie ; vaa 
quello tale rifpollo col proverbio sì di­
vulgato in Francia: Che mente come un 
G ia nfen ijìa .

Ma potrebbe ripigliar qui il follecito 
Promotore del dottijfimo e bellìfftmo L i ­
bro , che non importa nulla, che in ef­
fe fieno fallì dogmi contro la Chiefa , 
e che fi corra pericolo di feminarli : 
giachè ivi fono fieli con bel garbo , e 
chiarezza: Tutto i l  Mondo le vede ;  tutto 
i l  Mondo le intende ;  tutto il Mondo le cre­

de:
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de: piacciono a C ortigiani, le capi [cono p er  
fin le Donne ;  efifendo quefto uno fcrupo- 
Jo da niente a confronto del gtandiffì- 
ino bene, che può ricavarli dallo fco- 
prirfi in efio il frodolento procedere de’ 
Gefuiti nejla condotta dell’ Anime, e ie 
latina della loro Morale . Buono ripi­
glio s dare a calpefiar Grillo e ’1 fuoVi­
cario , perchè fieno deri fi i Gefuiti ; 
formare -Eretici per asoldare nemici ! 
contro di quelli Padri ; lacerare Ar­
ticoli per correggere Caluifti ; rove- 
fciare la Fede per ferire Ja Carità ? 
Quello è un5 offendere ancora la Spe­
ranza, giacché quello è un? operare da 
difperaeo.

Ma di quello ne tratterò in un’ al­
tra Lettera , come ancora degli effet» 
ti , quali fo per pratica , fogliono ca,- 
gionare le Lettere Provinciali in co­
loro , che le leggono , in particolare 
non premuniti d’ antidoto contro la 
loro pelle . In tanto V . St da quello , 
che abbiamo detto , può icorgere , 
che forte di Libro fia quello , che le 
è fiato porto nelle mani , cioè Libro, 
che contiene propofizioni ereticali , 
errori , difprezzi di dotte e Sante 
Comunità , che gli hanno impugna­
t i, e di Roma, defila che gli ha fulmi­
nati , in particolare tutta la dottrina 
dannata da’ Sommi Pontefici come ere­
tica, di Gianfenio.

G 4 Rin-
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Ringrazj dunque la fu a titnorofa cau­

tela , che l’ ha moflfa ad informarli . 
Si prevalga di quefte , qualunque fie- 
sio notizie ) che le ho date puramen* 
te per zelo della fua Anima , e dell a 
fua Fede; e fappia, che fono qual Tem­
pre &c.

L E T -
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S ì efatnina ciò , che le P rovinciali con» 
tengono intorno alla Morale de* G e fu it i. 
S i tnojìra la  fa lfità  d i quanto dicono p er  
v ia  d i C api generali , non difcendendoft 
alle accufe particolari , g ià  provate fa lfe  
in  p iù  l ib r i , in particolare nelle 29. Im­
porti! re delle Provinciali , e ne* R agio­
namenti di Oleandro, e di Eudoflo.

Ropp* onore V. S. mi fa con quelle
lue gentiliflìme efprertioni , nè oc­

corre che ella tante volte prometta gra­
titudine, perchè per ora mancavi ilfuo 
oggetto; fe non forte in lei tal virtù in 
quell’ altro grado di fingere beneficj per 
aver’ occafione d’ edere grata . Bensì , 
giacché mi fpinge a rendere il promef- 
fo , il faccio con quella fella Lettera , 
in cui confiderò l’ altra parte di ciò , 
che contengono le Provinciali.

Orsù la feconda materia più abbon-

A L  P E N I T E N T E .
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dantesche; contengono JeLettere Provin» 
cìaJi , fono le accufe contro Ja Morale 
de’ Gefuiti . In effe fi riferilcono più , 
e più palli de’ loro Cafuifti in varj ge­
neri, lafiì filmi , e fecondo il lenti men­
to del veltro buon’ Amico , fedelijfirna- 
mente <citati verbo a verbo , attalche i 
Gefuitì mai non hanno rìjpoflo , nè mai 
potranno rispondere ad effe , troppo toccati 
fai vero « ' - ■ c . -- " ■'

Io per me non fono pazzamente pre- 
fo dell' amore di quelli Padri : contut- 
toció̂  a V. So dico per fua istruzione, 

Che i loro Libri in grande numero 
della Morale, che io ho continuamente 
alle mani, e me ne glorio, fono dotti, 
lodi, e prudenti. Per lo più congiun­
gono alla i  oologia Morale la Specula­
t a l e  danno un gran pefo alle cofe 
con Tautorità, e con la ragione. Mol­
ti l°no provili! di Canoni , e di Leg­
gi , nè a loro manca P arma poderofa 
del Gius pofitivo. Che però, a chi non 
è un mero lettore di Compendj , e di 
Sommergile per infarinatura , e quel 
che; è. peggio di Foglietti d’ avvilo , e 
di Satire per trastullo, ma ravvolge ta- 
^ L'bri con iftudio fodo ; è chiariffìmo 
p;u che il Sole, che le, cole notate co»- 
tro di loro nelle Provinciali , fono fe­
condo la, maffima parte, mere impoftu- 
re , ed infami calunnie . Sicché, la. pri­
ma rifpofia Ja fanno i Libri , ancor ta­
cendo le difele de’ Padri; nè punto de­

ve
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ve  calere a loro che quattro  cerv e l l i  
i g n o r a n t i , di b i fca ,  e  di r idotto  li  d a n ­
n i n o ,  fe  i D o t t i  g li  a f fo lv o n o ,  e  li l o ­
d a n o  .

Secondo, lo moftrano le Apologie dot. 
te, e compite fatte da Padri, e fattele 
prime 38. anni fa , e lino al numero di 
6, raccolte in un Libro; i ' titoli delle 
quali fono, comprefeyi ancora quelle, 
che riguardano la materia di fede. 1; 
P rim iera rifpojìa alle Lettere che i  G ian -  
[enifii pubblicano contro i, P a d r i della Com­
pagnia d i G esù . 2. Seconda R ifpojìa ,ovve­
ro le lmpojìure delle Provinciali del S i“ 
gnor di Montalìo Segretario de' Gianfeni- 
f i i : in cui perfettiilìmamente fi rove* 
fciano 29. I rapo (fu r e q u a n te  ne fono 
in fei Lettere dalla 5. fino alla io. in -  
clufive * 3. Rifpojìa a l rimanente delle L et-  
re P ro v in c ia li, e contiene l’ Apologià di 
5. Lettere, cioè dalla i r .  fino alla 15. 
inclujtve . 4, Rifpojìa d i un Teologo alle  
Proporzioni cavate dalle Lettere dei G ian• 
jenifii da alcuni Parrochì d i Roano .5 *  R i- 
fpofla a l lamento, che fanno i  Gianfenifii 
d'ejfer chiam ati E r e t ic i . 6. Rifpojìa alla  
16 . e 17. Lettera P rovinciale. Qiiefte fei 
rifpofle furono flampate tutte infieme , 
perocché erano ufcite prima feparate, 1* 
anno i6y8. in Liege in lingua France- 
fe . O che ignoranza, dunque dire che 
non hanno mai i Gefuiti rifpofto ! In ol­
tre è ufcita ultimamente alla luce, cioè 
l’ anno 1695. una Rifpofta con il titolo,

D ia -

\
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Dialoghi d i Oleandro , e d i Eudofjo fopra 
le Lettere Provinciali : prima in lingua 
Franicele in quel Regno, pofcia in lin­
gua Latina, ed Italiana. Era quella ne- 
ceffaria pel gran concorfo, che avevano 
prefo di nuovo, cioè dopo 40. anni le 
Lettere Provinciali , e perchè effendo 
elleno fiefe in Dialoghi affai gentili con 
molte grazie che allettano gli sfaccen­
dati, pareva pure neceffario, che fi fa- 
ceffe una Rifpoffa, che non mancaffe 
di quello bello. Si è fatto con felice 
iucceffo , perocché hanno raccolto l ’ ap. 
plaufo univerfale, tanto più che tengo­
no per anima del grato itile la Verità.

Ma giacché potrebbe il Promotore 
delle Provinciali aggi ugnerà , che con 
rifpondere non fi è rifpoffo, mentre gli 
errori oppofti alla Morale de* Gefuiti , 
nelle Apologie fuddette non fon confu­
tati: ecco il Giudizio dei Cenfuratori 
delle Lettere, e degli Approvatori del­
le rifpofle, quali fo che appreffb V. S. 
che è faggia, e non agitata da paffìo- 
ne varrà molto. Quanto alle Provi n-

O.Settem- ciali, Roma con la fua Proibizione sì 
ère 165j .  grave , e sì univerfale, moftra in che 

conto abbia tutto il contenuto in tal 
Libro.

La Sorbona dice intorno al calo no- 
ftro, che oltre le Propofizioni eretica- 

7•Settem- l i ,  che danna in primo luogo: Si prote- 
ère 1660. fia , che la maledìcenza , e la petulanza 

fono sì proprie, e sì frequenti in un tal
L i m

■/
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L 'è r o , che non la  perdonano a chi che fia , 
fuorché a i G ìanjenifti, e perciò lo con­
danna a l  fuoco , p e n a , dovuta a i L ib elli 
ereticali e fa m o fi. Teflamur infuper ma- 
ledicentiam  , 6 “ petulantiam  tribus illis  
au&oribus adeo effe fa m ilìa re m , ut nulli 
hominum condizioni parcant , exceptis J a n -
je n i f i i s ..............Ideoque Lìbrum  effe d i-
gnum pana libellis famofis , &  Hceretìcis 
a ju re  conjfituta.

La Sacra Inquifizione di Spagna nel­
la Tua Proibizione di fopra accennnata 
dice: E  perché parimente un ta l libro è 
ingiurìofijfimo alla Religione della Campa- Giugm  
prua d i Gesù in tutte le opinioni M orali:
E certo è ingiuriofiilimo , perchè mor­
de fenza occafione, e calunnia contro la 
verità.

Il Parlamento d’A ix  nella Provenza così 
parla in un* Arredo. Avendo i l  Regio Pro- V
curator Generale s lignificato ejfiergli venute Febr« 
in mano diciotto Lettere ripiene di calun- 
ni e , di bugie , d ’ e rro ri, d 'in c a r ic h i, d ' 
impertinente finte , e falfamente appofte 
alla facoltà della Sorbona, alla faera F a ­
miglia dei Predicatori , e Compagnia dei 
Gefuiti ec. I l  Parlam ento , uditi p rim a i 
p a reri d i coloro, a 'q u a li f i  era dato il- 
penfiero d i leggere, ed efaminare le dette 
L e tte re , le dichiara libelli fa m o fi, pieni 
d i calunnie , e perniciofi alla  Repubblica , 
e decreta fien confegnate in mano a l ma­
nigoldo , per ejjer da lui buttate nel 

fuoco .
Quarr»

j
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Quanto alle Apologie dei Padri nelle 

loro approvazioni fi conferma pure 1’ 
iftefio intorno alla fallirà delie Provin­
ciali , e di più fi commenda la gagliar­
d a  di tali fcricture di difefa. In quel­
la delle prime, llampate in Liege , co- 

ty À<rna sì dice Giovanni Ernelìo di Surìet Vi- 
cano Generale j Revifor d4etfe: Che fer- 

J / * vono di giuftificazione d 'u n  Ordine celeber­
rimo in lutto i l  Mondo. E prima di lui

T, T l i t r i  in I? aveva approvate J’Arcivefcovo di Ma- 
n ^ u g n o  j , nes dicendo ; che refi dalla pazienza 

d a  IPadri della Càmpagnìa di Gesù Jetw- 
p re piu  in\oknti i loro C alunniatori, f i  era 
cagionato p er mezzo delle Provinciali non 
poco fcandalo in molti Vufilli ( cioè igno­
ranti ) troppo creduli * Q uìa dìutina So­
viet atis patientià  Calumaiatores multo in ' 
folentiores re d d it i, pufillis multis nimium 
credulis non leve fcandalutn ingenerarunt 
Ed aggiugne , Che in effe f i  difcuoprono , 
e Jodamente fi confutano le f r o d i , e le im - 
pofiure dei m alevo li. In  quibus cum m a- 
levolorum fra u d e s , &  ìm pofiuta detegan- 
t u r , <& folide refutentur éfc„

E l’ approvazione delle ultime rifiam- 
28 .Ottob. P^te in Pozzuolo dice per appunto an- 

cor’ efia: Che l'approvatore a v ev a  [corta 
in effe una m araviglìofa dichiarazione del­
la  verità  con oc capone d i confutare le ca­
lunnie: M iram  Veritatìs elucidationem ex 
occafione calumnìas rejiciend i.

Ora vede V. S. come fieno da quelli 
grand5 uomini, che hanno efaminaco il

l ib r o
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libro delle Provinciali, qualificati, anco- 
ra rifpetto a ciò che non s’ appartiene 
aH’erefia,gli autori di e fio,cioè per malevoli, 
Ingiuriatori, calunniatori, che virtù in efiì 
fi notino , Maldicenza ) Petulanza, Info- 
lenza : Come fieno battezzate le cole op- 
pofie ai Gelulti per . Frodi, Calunnie, 
Impofture, Bugie , Incarichi , Impertinen - 
ze : Come notati quelli che loro cre­
dono per Omiciattoli tròppo creduli, Vu­
oili nimitim creduli. E  per oppòfito che 
iodi fi dieno a’ Gefuiti, e loro opere in 
genere di efficacia. nel rilpondere; E  ’l 
voftro amico, uomo non fio bene di qua­
le pezza , avrà ardire di fentenziare , 
che mai non fi èrifpofìo dai Gefuiti, nè 
mai.rifpÒnderafiì a tali accufe, quali che 
tutte fieno irrefragabili verità ?

O ! le Lettere Provinciali , dirà tal’ 
tino'j citano autore, libro2 capo, pagi­
na^ riga ; rifpondo, che a quelle panie 
fi pigliano gli augelli più : fimpliciotti , 
pufiili nimium creduli . Già ho detto , 
che gli autori fono Promotori di dottrine 
ereticali, e quando non fi provalTe da al­
tro capo , chiaramente lo moftrano le 
Provinciali . Che maraviglia dunque fe 
così mentano, cioè con ardir fommo . 
E ’ forfè nuovo, che gli eretici, e lor 
Partigiani ufi no Jn  rotai guifa ? E ’ trop­
po foraftiero nei libri di controversa 
tra la Chiefa e limili fuoi nemici, chi 
non fa , che fon doliti di citare con in­
fedeltà, non dirò Teologi morali , e
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fpeculativi, che pretto loro fon plebe 
v ile ; ma per fino i Santi Padri , che 
pur lodalo, per fino le divine Scrittu­
re , dettatura dello Spirito Santo. E la 
prima volta che citino libro, pagina, 
linea di S. Agoftino , e alterati (lime 
fieno tai citazioni? Non l’ abbiam ve­
duto di forra intorno alle cadute di San 
Pietro? La prima volta che producano 
Epittola, capo, verfecto di San Paolo, 
e a fpropotko? fenza voler badare nè a 
ciò che precede, nè a ciò che altrove 
dall’ Autore fi è detto , perchè vuoili 
che dica a modo fuo, cioè un’ errore , 
che mai non ha detto?

Vedane un fatto intorno a San Pao­
lo . Scelfe Lutero dal capo terzo dell* 
Epittola a’ Romani due mezzi verfetti, 

Rom. 3. c fono ; Ju jìit ta  per F ìdem  : Ju flifica ti 
zz. 24. g r a t is .  E con etti prerefe fondar'quell’ 

errore, che la fola Fede di Gesù Cri- 
fio fotte caeione totale della Guittifica- 
zione , efcludendo ogni dolore , e ri- 
trattazione dei peccati commetti, il Do­
no interno della Grazia, la Confettione 
facramentale, ogni Opera buona, e pe­
nitenziale . Che però fu necettario al 
Concilio di Trento nella fett. 6. al cap. 
8. dare a tali lentenze il vero fenfo fe­
condo ciò , che è qui, ed altrove diceli 
dallo fletto San Paolo, e dall’ altre Scrit­
trice divine: Cum vero Apoftolus dìcit , 
juftificari hominem p er F idem  , &  gratis  , 
sa verta in co fenfu intelligenda funt ,

quem



D el Direttore,
quem perpetuas Ecclefiti Cattolica [enfiti 
tenuit, & exprejjitut fcilicet per E  idem 
ideo j  ufi ifio ari dìcamur quid Fides e fi hit- 
man<e [aiutis initium , fundamentum, & Hebr* n x 
radìx omnis jufiificationis, fine qua im­
ponile e fi piacere Deo , 6* ad Filiorum 
ejus confortium pervenire: Gratis autem 
juflificari y quia mhil eorum , qu<e juflifica- 
tionem ptacedum, five F ides , five Ope­
ra , ipfam J  unifica tieni s grati am promere- » _
tur. Si enìm grafia eft jam non ex o p e r i - Xo 
bus, alioquìnfi ut idem Apofiolus. inquit ; Tit, 3° 
grati a jam non eft grada . E  labili re di 
lopra ne! capo fectimo Decreti tutti con­
t r a i  alfe fuddette empietà, con Pau- 
torità pure delle fcritture, e fopra tutto 
dello fletto Apofìolo.

Così s’ opera nelle Provinciali, mani­
fattura d uomini di fpirito Ereticale 
Vogliono in elle i Gianfenifti sfogar la 
rabbia contro de’ Gefuiti, che fupponso- 
no tra i primi autori dei loro danni , 
vogliono Meditargli appretto il Mondo 
in particolar fecolare, vogliono deriderò 
la Morale dei- Cattolici, ferire i Sacra­
menti , vogliono metter fuoco nelle ca- 
fe dei fuoi nemici , acciocché fi diverr- 
tano nell’ eftinguerlo dal trucidarli» E 
che fanno ? fcrivono cjuefti ^Libelli fatuo- 
fi, ftorpiano i tetti, feparano i fenfi , 
non vogliono riflettere a ciò che pri­
m a, dopo, altrove dagli autori fi dice, 
e per efier credati citano con audacia 
capo, pagina,, linea , ed ettendo non po­

l i  chi
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chi i mal’ affetti per varj capi a quelli 
che effi acculano , ed effendo molti i 
fimpiiciotti, che bevono alia prima fon­
te , molti ffi mi quei che non vogliono la 
briga di vifitar libri, e che n’ abbino , 
quando pur il volefier fare, la neceffa- 
ria provigione, ecco che fortifcono in parte 
il loro effetto: Pufi!lis multis nimium cre­
duli s non leve [candalum ingeneratuv V .
S. leg-ra le 29. Impofture nelle prime rif- 
pofte dei Padri Gefuiti * legga i Dialo­
gh i d i C leandro , e d i Eudofjo, e vedrà j 
chiaramente, fe è vero ciò che dico •
Io me ne attengo affatto per non met- 
ter la falce in mette, toccata all’ erudi­
to fudor d’ altre mani.

Rifpondono dunque alle calunnie i 
Libri dei Padri, rifpondono le Apolo­
gie, rifpondono i Qualificatori d ’ ette , 
rifponde il grave pregiudizio dei com- 
pofitori delle accufe : Ma rifponde an­
cora la pratica, che tutto dì fi vede .
Io mi fono trovato , come ella fa , in 
molte Città , e per tutto ho veduto lo 1 
fletto, cioè t Penitenti ttabili de’ G'efuu 
t i, che non folo non fono i più rilaf- 
fati , o fcandalofi della Città , ma de’ 
più vittuofi, ed edificativi. In oltre ho 
veduto, che certe Anime mal condotte 
per lucri ingiutti, per vizj abituali, per 
occafioni profifime , ad etti per verità 
non s*accodano, e fe vi fi accodano , 
non fo come tornino contente dei pro- 
prj peccati, e delle loro maniere flofce, j

come I
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come fi vogliono. Credami, molti non 
fuggono i Gefuiti, perchè gli fuppon- 
ghino troppo amorevoli ; la loro vita 
mofìra che gli abborrono , perché cre­
duti Teveri. Quanto quelfi tali farebbo» 
no meglio invece di fcagliarfi contro 1* 
altrui Morale, perchè non è crudele, 
farlo contro i proprj cofiumi, perchè 
immodefìi.

Ma perchè V . S. appieno fappia, che 
giufia materia  ̂fia quella, che racchiu­
dono le Provinciali contro dei Gefuiti, 
dolle ancora quella notizia. I Difcepolt 
di Giovanni Hus ereliarca tra’ Boemi s 
corretti da Roma, fi mifero a fcrivere 
contro le Opere dei Dottori del diritto 
Canonico , che fono i fondamenti della 
Morale, pretendendo con ciò fare una 
buona diverfione e fcanfare la nota d* 
eretici con moffrare il zelo di Riforma­
tori . L ’ Erefìarca Calvino , fulminato 
da Roma come facrilego, e fmembrato 
come figliuolo ribelle del la Òiiefa, fcrif- 
fe un libro contro dei Cafuifìi intitola­
to , L a  Teologìa Morale dei P a p if i ì, ac­
culandola di rilaflaciffima, e citando San 
Tommafo, S. Antonino, Scoto, e fimi- 
li lumi della Chiefa , s’ immagini con 
che ragione? Il famofo du Moulin, fe- 
guace di Calvino e gran Promotore del 
Tuoi errori, primo Minillro in Charen^ 
ton,’ imitando il perfido fuo Maeftro , 
flampa un Libro contro de’ Gafuifti 
intitolato, Catalogo delle Tradizioni Ro~ 

H  a mane
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mane ( il nome di Tradizione vuole che 
(ìa l’ ifteflb che di Opinione ) e lo (lam­
pa in Ginevra l’ anno i-6$*. in cui cita, 
come autori di dottrina rilavata, Bel­
larmino, Navarro , San Tommafo, S. 
Antonino, Toleto, il Penitenziale Ro­
mano , Benedetto Sanchez, Emmanuele 
S à ; gli ho polli con quell’ ordine, con 
cui da efio (ì citano . L ’ anno 1642. fi 
fiampa un Libro intitolato, Teologia Mo­
rale de' Gejuiti propofta dall' Anonimo ,  
proibito da Roma, lacerato, ed arfo in 
Bordeos per arredo del parlamento ran­
no 1644. L ’ anno 1656. e t 7. fi fi a ra­
pano Le Lettere P ro v in c ia li. Nel pri­
mo non fi citano che Canonifti : nel 
fecondo di Calvino non fi citano Ge- 
filiti.« nel terzo di du Mouìin fi citano 
parte Geiuiti, e parte altri : nei due ul­
timi ci citano fohanto Gefuiti . Quel 
che è il bizzarro , tutti fono copiati 1* 
uno dall’ altro, e in particolare le Let­
tere Provinciali sì fedelmente da du 
Moulin, che è uno ftupore vederne 1* 
uniformità . Con quella fola difparità 
che propofia la fiefia fentenza lafifa, fi 
lafcia il Gefuita dove fi truova, dove 
non v’ è vi fi pone, e fi leva il Fora- 
fiderò. Come farebbe, dove di fonra ho 
nominato Navarro, vi fi mette il P.Bau- 
n i, dove San Tommafo vi fi pone P. 
Lefiìo, dove di nuovo San Tommafo , 
P . Sirmondo, dove di nuovo Navarro , 
Po Lelìio. 11 Libro della Teologia Mo­

rale
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rale de’ Gefuiti, è pure tutto prefo daP 
lo fletto du Moulin, e fimiliffimo nell* 
ordine, e in tutto ii refi© alle Letterè 
Provinciali, perocché , Qua Junt eadem 
uni tertio, funt eadem inter [e. Aggiugnia- 
mo a tutti quelli Drelincourt difcepo-
10 di du Moulin, e Minifìro ancor egli 
in Charenton , che ha dato alla luce il 
Falfo Pallore, rubando ogni cofa dalle 
Lettere Provinciali »

Facciamo alcune rifìeffioni. Prima , 
che quello, è flato fempre lo Alle de* 
gli Eretici , fulminati nel dogma da 
Roma, fcagliarfi tra 1*altre cole contro 
la fua Morale. Seconda, che quella via, 
quaP hanno tenuto in modo particolare 
Calvino, e du Moulin , ia tengono 1* 
Anonimo, Arnaldo, e Pafquale Gianfe*
11 illi, moftrando d’ elTere anche in ciò 
difcepoli e ri novatori del Calvinifmo e 
Terza, che quelle impofitore, che fi fo­
no ora ordite contro dei Gefuiti, fono 
già fiate appofle ai primi autori della 
Chiefa: Donde fi vede, che dottrina , 
e che lite fieno quelle dei Gefuiti, cioè 
quelle flette che hanno profetate, e tol­
lerate i primi Maeftri del CriftianeÓ- 
m o. Quarta, che le Lettere Provinciali 
non fono quel dottìjfimo e belliffimo Libro 
che milanta  ̂l ’ amico , ma uno fporchif-
fimo , e ignòrantiffimo ladroneccio . P. Cau(ì-* 
Quinta, che avendo la Chiefa già rif no P. Ls 
pollo alle calunnie dei Calvinifli, al- Morite 
cu ni autori della Compagnia di Gesù a 6Y.

FI 3 quel-
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quelle dell’ Anonimo, per rispondere al­
le Provinciali vi vuole una gran pazien- 
za, mentre non fi fa altro che ridire il 
tante volte detto, e porre in tavola una 
vivanda più volte riscaldata, che muove 
naufea agli intelligenti,benché gli ignoran­
ti fi palcano a quella menla , come quella 
che imbandita fia di cibi peregrini, e 
non mai alleggiati. Quell’ è il vantag­
gio di chi non la , fare Sempre le ma­
raviglie. In fatti non vediamo  ̂ in que­
lli ultimi anni leggerli da molti le Pro­
vinciali, come Libro novilunio con gran 
fapore? e pure è Libro rancido, letto 
dai dotti, dannato dai faggi , rovescia­
to dai GeSuiti quaranta intieri anni f a .

Ma piacciale udire un’ altro paradello. 
Già Sa, non ha molti anni, che li tra- 

g, „a _  vaSarono da Regni firanieri nella no- 
' W Ara Italia , fub prcetextu Oratioms
a 7' ‘ guietis , come parla Innocenzo XI.

molti errori . I GeSuiti fi oppofero 
per zelo della Fede di CriHo , e 
fi diedero Subito con diScorfi a voce , 
con ilcritture appenna, con libri fiam- 
pati a combatterli. Che fecero gli av- 
verfarj? Un?, diverlione, che era infie- 
me oppugnazione , Rivoltarono f  armi 
contro la meditazione promofia da’ Ge- 
fu iti. Ed ecco Libri in campo, in cui 
moftravafi efifere quella un’ arte di Spi­
rito rozzo, da principianti, materiale , 
infruttuosa. Eccoglì Scagliarli contro gli 
ESercizj Spirituali di S. Ignazio, come
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un’ arme lavorata in una grotta da uno ap­
pena difcepolo e principiante, che ave­
va ancora Millanti le piaghe ricevute nel 
fecolo dal Demonio . Quindi un zelo 
immenfo, per cui fi piangeva il Cri- 
fìianefirno tenuto Tempre^nei primi gra­
dini della buona vita dai Gefuiti , uo­
mini, sì diceva, forfè atti a convertire 
un peccatore, ma inectiffimi a forma­
re un Crifìiano perfetto. Ora mi dica 
Y .  $. dove andò a parare una sì gran 
fantità? E dove quello elevato zelo cen­
tra i goffi meditativi?

Efce in campo ilGianfenifmo in Fran­
cia , in Fiandra , vorrebbe travalicare i 
monti , e piantar fue radici Italia. X 
Gefuiti tra gli altri fanno orazioni, s' 
oppongono , gridano, iiampano, ricor­
rono ai Tribunali dell’ Inquilizione, a 
Roma, e con felice fuccelfo. Punti gli 
avverfarj che fanno? Una diverfione , 
che lembra piena di zelo . S’ armano 
contro la loro Morale; ella r piallati va 
del Criflianelimo, ella piena di cattivi 
infegnamenti. G che grida, o che ar-* 
dori / I Gefuiti moftri del Gattolicilmo, 
indotti, politici , luperbi, atei, idolatri, 
è che fo 10 . Ma dove andrà a finire 
zelo così fervente ? Dio voglia , che non 
dica il vero, e che comparifca un men­
titore . Dubito, che non fi abbia un 
giornó a piangere altro che la Morale 
rilavata dei Gefuiti. Dio voglia che 
quello gran zelo non vada a terminare 

H  4 in
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In un difordine più duro da (Veliere di 
quello del Molinos, e ne avrà, quando 
inai avvenga, un gran merito, ancora 
il Libro delle Provinciali tradotto in 
tante lingue, diflèminato con tanta cu­
ra, Ietto, e commentato in circoli con 
tanta temerità da’ più liberi per Rifor­
ma della Morale.

Ma mi direte. Sono pure fiate proi­
bite da Urbano V ili , da Aleflandro 
V II. da Innocenzo X I. da Aleflandro 
v i l i .  tante Propofizioni dei Cafuifli , 
come Iafle, ed erronee. Ed è pur vero 
ancona, che tutte fono deiGefuiti. Dun­
que la loro Morale è cattiva, piena d’ 
errori.

Primieramente le 39. propofizioni proi­
bite da Urbano V ili, l ’ anno 1649. fo­
no di Michel Bajo, e in parte pofcia 
dei Gianfenifti : le 68. proibite da In­
nocenzo X I. l’ anno 1687. fono di Mi­
chele Molinos, e in buon numero dei 
Gianfenifti: le 34. proibite da Aleflan­
dro V ili, l’ anno *690. fono afferite in 
particolare dai Gianfenifli. Sicché vede 
(òpra qual Teologia cada ai dì noftri la 
maggior parte dei fulmini della Chiefa. 
Nè è finita.

Io però non nego, che non vi fieno 
ancor tre decreti, due d’ Aleflandro VII. 
e uno di Innocenzo X I. che proibifcono 
alcune propofizioni larghe, che rilguar- 
dano gli autori Cattolici. Ma che ma­
raviglia, che in numero sì vaflodiDot-
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tori in tanti fecoli fia fcorfa ad alcuni 
]a penna in alcune proporzioni non giu- 
fle , e meritevoli di cenfura. Aggiugne- 
te , che fi proibiscono , ut jacent nelle 
Bolle, nel qual fenfo debbono da tutti 
condannarli, lafciando in tanto al giu­
dizio dei faggi il giudicare, fe in que­
ll* autore vi fieno , o in quell’ altro , 
giacché da moltiffimi fi trattano-, nè i < 
Pontefici Romani hanno dichiarato, co­
me ì’ han fatto nel cafo delle propofizio- 
ni Gianfeniane, di chi elleno fieno, e 
perciò dannandole ove fono , non dan- 
nandole dove non fono delle. In oltre Edtt.de 
mentre nell’ Editto d’ Innocenzo fi dice, anno 
che parte delle dannate propofizioni fo- i g79- s* 
no cavate da l ib r i , T efi, e manojcritti ,  M arti 
e parte ancora fono fiate inventate d i nuo­
vo  . P artim  ex diverjts v e l L ibris  , v e l  
tbefibus, [eu [crìptis excerptas, &  partim  
noviter adinventas\ Mentre le Bolle Pon­
tificie non dillinguono, come s’ è det­
to , autori da autori, è un favore trop­
po arbitrario di alcuni il dire, che tut­
te fono dei Gefuiti. Le loro Apologie 
contro le Provinciali moftra.no , fe vi 
fono nei loro Libri fomiglianti propofi­
zioni sì, o no affai chiaramente . Ma 
molto più Io danno a divedere varj L i­
bri di quello argomento, e tra effì uno 
del p .  Gio: Pollenter intitolato , Setta- Cbrifts 
g in td  quinque Propojitiones a SanffliJfimoTbeolog. 
Domino Nofiro Innocentìo Undechno projcri- P . C ard» 
pt<£, a Societatis J e fu  Theologis din ante Specimen

S an -
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Tbsolog. Santiìjfintì Domini Decretum communijflmo 
per B el- corifea fu re)e£l<s \ dove cita 40., e 60., e 
gium ma; talvolta ancora più Autori contrarj ad 
nantis. una fola fentenza . Leggendo r  quali 
Jfhiajìio ognun vederà di chi fieno le propofizio- 
nes Seie- ni proibite , fe de’ Gefuiti , o di altri, 
tleP.M o-e conchiuderà infallibilmente meco, che 
ite. univeifaimente della Teologia Morale 

de’ Geluiti dee dirli edere foda , dotta, 
e laggia, e più tallo che rilavare, aver 
non poco rifiretta la Morale ricevuta da5 
Maggiori.

Mi giova far qui, prima di termina' 
re quello punto, un’altra rifìelfione, ed 
è : come i Gianfenifit nelle Lettere Pro­
vinciali fi fono approfittati con malizia 
di due accidenti, uno che tocca la ma­
teria della grazia, l'altro quella de’Cali 
di cofcienza . Quanto al primo ; Chi 
non fa che la materia della Grazia len­
te del mifiero, mentre bifogna accorda­
re due cofe, quali pare pugnin tra sè , 
cioè Dominio divino, e libero Arbitrio 
umano. Così fono mifiero per F appa­
rente opposizione Dio Trino , &  Uno: 
Grillo D io, &  uomo: Così toccano del 
milterio: Atti liberi di Dio , Unione 
Ipofiatica, e Divina Immutabilità: Pu* 
ro fpirito, e tortura di Fuoco materia­
le . Quindi è che nel cafonofiro, come 
in argomento fublime ed arcano , tutte 
le fervenze , ed ancora le sì ricevute 
delle due Scuole Tomiftica , e Gefuiti- 
ca , patifcono non poche difficoltà, non

fono
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fono nè certe , nè evidenti , fono fol 
tanto nel numero delle probabili ; e i 
Dottori dell’ una, e dell’ altra non fono 
sì prefi dall’ Amor di sè , che noi ve­
dano affai chiaramente . Quindi tanti 
libri, e tante difpute dall’una e dall’altra 
parte. Ora di quella diffenfionde’pareri, P 
«nde’quali pare che inclini a favorire più 
il dominio divino che il libero arbitrio 
dell’ uomo, ed è quello de’ P.P. Dome­
nicani , 1’ altro più il libero arbitrio 
umano, che il dominio di D io , ed è 
quello de’ Gefuiti ; fi fervono gli Au­
tori delle Lettere Provinciali per em­
piamente riderli de’Cattolici, e perfori* 
darei loro falli dogmi intorno alla Gra­
zia ; ma è patente la loro cattiva fede . 
Sono è vero i Padri Domenicani , e t 
Padri Gefuiti alquanto difcordi _ nelle 
Sentenze, ma gli uni, e gli altri fono 
uniformiffimi, come fi è dettodi fopra, 
negli Articoli di Fede. Ed è unanerif- 
fitna impoffura a Padri Domenicani , 
che neghino la Grazia fufficiente, e non 
ammettano che la fola Grazia efficace 5, 
è una calunnia egualmente enorme , 
che i Padri Gefuti neghino la Grazia 
efficace, e non vogliano che la fufficien­
te . Tutti due quelli Ordini tengono 
fermamente l’ una e l’ altra ; Tutti due 
pugnano , ma con fentenze volute itn-r 
munì da cenfure della Chiefa : Tutti 
due pugnano per difefa de’ dogmi Cat­
tolici, e per amo» della Fede. La quale

enei
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è  n e l  c a f o  p o l t r o :  Che Dio è primo Auto­
re della Gìuftificazione ,  e falute ,  c che 
ni uno fi falva fenza fua Volontà ed ajutoz 
Che Dio è [upremo Padrone e Difpofitore 
d‘ ogni evento,  e che ni uno fi danna fenza 
fua faputa , e ancor permifione : Che V uo­
mo ha vero e proprio Libero Arbitrio ,  
con il quale coopera volontariamente agli 
ajuti Divini,  merita ond’ è premiato ; con 
il quale refi fi e a' me de fimi ,  demerita ond’ 
è punito : Che fi dà Grazia efficace,  ma in 
modo che P uomo ha potefià lìbera a re- j 
fiftervi: Che fi dà Grazia [ufficiente ,  ma ; 
in modo che P uomo ha potefià libera a 
cooperarvi. Thtto ciò tengono e Dome- 
nicani e Gefuiti sì fermamente , che 
fono difpofti a fuggellare verità così 
certe col fangue. Ed è delitto fol tan­
to de’Calvinifti , e Gianfenifti fcellera* 
tamente combattere , e fervirfi delle 
dotte , e fante battaglie de’ Cattolici , j 
con le quali fudano giornalmente , e 
duellano per difefa , e confermazion» 
della Fede , per fovvertire la fletta i 
Fede.

Quanto al Secondo . Chi non fa pu­
re, che una gran parte delle decifioni 
de’ Moralifìi in Cali per una parte pra­
tici, per Falera imbrogliatittìmi, fi rav­
volge ancor’ ella intorno ai Probabile . 
N u llaV è  di certo, di evidente in mol­
ti accidenti particolari. Onde ne avvie­
ne, e non può altrimenti, che fieno an­
cor’ etti gli Autori varj, e ancor contra-

rj nel- !
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rj nelle Deci (ioni , fecoodochè ad ogn’ 
uno apparifce meglio dalla confiderazio- 
ne delle ragioni (coperte più ad uno che 
ad un altro, e che fanno diverfa impref* 
fione in uno , che in altro . Ora ecco 
come gli Autori delle Provinciali fi fono 
a grande malizia ferviti di quella! con­
trarietà per deridere i Dottori Cattoli­
ci» e fiabilire le impofture della laffità; 
mentre forfè altrettanto potevan fare » 
fe folle caduto in loro prò, per fondar­
ne dell’ altre di feverìtà. E ’ certo » che 
dovendo i Dottori Cafifti nelle fuddette 
cofe olcure , e meramente probabili viag­
giare tra quelli due eflremi del troppo 
rigore . e della troppa dolcezza , e (chi- 
fame l’ uno e l’ altro, n’è avuenuto non 
poche volte, che alcuni pare fieno dati 
in uno, ed habbino {(retto troppo, altri 
nell’ altro, ed abbino allargato, e forfè 
talvolta vi fono dati di fatto , o nell5 
uno, o nell’ altro. Ed ecco in campo le 
Lettere Provinciali a (ervirfi di quell 
accidenti inevitabili per formarne le lo­
ro mal vaglili me fatire , e mettere in 
difcredito la Morale Cattolica , e :1 Sa­
cramento della Penitenza.

Ma è aperto il loro ingiufìo procede­
re . Tutti quelli Autori ancora hanno 
fudato d ì, e notte , non per rovefciare 
il Crifiianefimo, ma per ajutarlo sì ne’ 
Direttori, sì ne’ Penitenti. Tutti han­
no promolfo il Sacramento , e l’ ufo del­
la Confefiìcne . Tutti hanno pugnato

con-
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contro il Peccato* Se in cole ofcure fi 
è peccato talvolta nelle derilioni o trop­
po dure, o troppo m olli, la Santa Se­
de illuminata dallo Spirito Santo v* ha 
pollo rimedio, e vel porrà con proibir­
le . E  fubito fi ubbidifce infegnandofi 
fol tanto quello, che ella vuole che fi 
infegni.

Ma ben mi avveggo , che mi fono 
flefo ancor di troppo in quella Lettera. 
Quanto a gli effetti, che cagionano le 
Provinciali, tratterògli un’ altra volta. 
Ella dal detto fpero che' avrà ricavate 
Tempre più le frodolenti, e nocive qua­
lità del Libro, che le è flato dato per 
sì dotto è profittevole , e fenza più re- 
flo &c.

L E T -
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Si annoverano ì tnalì effètti , che ca­
gionano le Provinciali in coloro , che le 
leggono y e in particolare tre . Il primo , 
Il dirli, e tenerli, che la Grazia fa tutto. 
Il fecondo, Che il Papa nulla può con la 
fua autorità nelle quifiioni di fatto, e 
fi adducono altri Cafi avvenuti. Il terzo, 
Che Gianfenio è Autore innocente ; 
che ne’ fuoi libri non fi veggono le 5. 
propofizioni proibite ; e che Innocenzo 
X . è fiato ingannato . Si citano alcuni 
pafft di Gianfenio , che appartengono alle 
5, proporzioni dannate, ed alcuni, che fa ­
vorirono altri Errori.

N luna cofa meglio dimofira la bon­
tà, o malignità d’ una cagione , 

che i fuoi effetti , fecondo che fono o 
buoni, o re i. I figliuoli fono il maggior’ 
onore , e ancora il maggior difonoredel 
padre. Le frutta fcuoprono la dimetti-

chez-
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chezza, o la felvatichezza delle piante. 
E un Libro quando non apparifce così 
a prima villa reo di difetti formali , il 
farebbe affai, allorché tutto dì fe ne ve- 
deffero de’ confeguenti. Eccomi per tan­
to ad efporre a V. S. l’ultima parte da 
me propofta, che s’ afpetta agli effetti, 
che fogliono cagionar le Provinciali ne’ 
loro Lettori. Parlo per pratica *

Primo effetto.Chi legge un tal Libro, 
parla d’ ordinario affai fìravoltamente del­
la Grazia divina. Quindi quella propo­
rzione sì familiare a’ di lui Lettori. La 
Grazia fa tutto . Nè quella da loro è 
pronunziata in qualche buon fenfo, che 
può avere , cioè che la Grazia fia dono 
primo , cagione principale, e neceffaria 
per le opere meritorie, e confeguimen- 
to della falute eterna ; Ma con fenfo 
fiorto ed erroneo, cioè che pila fola fac­
cia affatto tutto, offendendo in tal mo­
do , con troppo onorare la Grazia , 1’ 
umana Libertà.

La Grazia fa tutto. Sa V. S. che vuo­
le lignificarli con quefto detto ? Ecco­
lo : Che i poverelli ingannati fi fono 
ben bene imbevuti di ciò , che nelle 
Provinciali , fui fondamento delle cor­
rotte dottrine di Gianfenio , fi tratta 
con tanto Audio , e garbo , cioè , Che 
fe fi pecca, è perchè la Grazia manca.' 
Che dov’ è la Grazia fempre è opera 
buona , nè fi può refiflere alla Grazia 
per loro fempre efficace, e trionfante . ,



Del Direttori. 
La Grazia fa  tutto . E  così

:f  _____*

a vivere a modo fuo con l’ iitffa 
fa , fe così vivo , è che mif 
Grazia ,• e così pattare dal g&0o della- 
difperazione a quello della fenft^aLtà 
e così Jafciare a Dio tutta la cunf^L. 
falvarci , e per noi tenere tutta quella 
di pafcere il corpo . O fanto effetto 
per verità di quedo divotiffimo Libro, 
da fpargerfi in quattro lingue , e da 
promuoverli con cura grande , empien­
done tra Taltre Provincie tutta l’Italia/

V« S. afcolti : Senza la  Grazia Divi­
na non fi f a _ nulla di meritorio , ecco 
la prima verità di fede., Dio con pater­
na presidenza la dà a tutti , ecco la 
feconda. Dio la prepara in modo , che 
Fuorno vi ubbidifee , perchè vuole , e 
bene fi ferve del fuo libero arbitrio , 
ecco la terza . D jo  fa ia parte fua aiu­
tandoci, ma bifogna che cooperiamo a’ 
fuoi ajuti , fe vogliamo falvarci ; e fe 
noi facciamo , ci danniamo , e la colpa 
è noftra, ecco la quarta. Quelli fono I 
giudi dettami di noftra fantiffima Fe­
de. Tanto infogna il Concilio diTren- » „  
to: Qui diligunt Deum fervane fermonem 6*
ejuty quodutìque cum divino auxilio pr<e-Câ ' I r *  

(lare poffmt. E  di  nuovo: Deus neminem r J ;  
deferii,  nifi prius deferatur ab ipfo . Tan- . Concl‘ ° 
to infegna il Concilio Arauficano : Hoc Ar“? i ' z* 
fecundum Fidem Catbolicam credimus , Cj \  - 
quod accepta per Baptì{mum Gratin, om- 
ti e s baptizati C.bri fio amili ante ,  6 * eoo- Leètlonej . .

I p.-r«n- ‘i,U-
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gìmus per ante omnia, qua ad falutem pertinekt,
Deum l pojjunt, ac debent, fi fideliter laborare ve­

li nt , adimplere i Tanto infegna S. Pie-
2. Vetr, tro : Fratres magìs jatagite, ut per bona

I. io. opera certam vefirdm vocationem, & eie* 
Pilonem faciatis. E ’1 Profeta Ofea : Ver- 

Oje. t^i dìtio tua ex te IJrael. À  che dunque La 
:q. Grazia fa tutto? Io pér me dico , e di­

rò con Agoftino , che Crifto fecondo 1* 
'Apertolo , morto per tutti , vuol tutti 
Tal v i, che tutti lo riconofcano, adorino , 
e credano alle verità da ert > infegnate, 
e rivelate, e che in confeguenza per ciò 
fare dà a tutti i fuoi aiuti, maio modo 
che non vuol far violenza al loro libero 
arbitrio s del quale erti fervendoli o be­
ne o male, ne avvienné che giu fi irti ma- 
mente , e buoni, e cattivi ( sì e cattivi) 
fieno fecondo il loro merito in coope­
rare , o demerito in refirtere a gli aju­
ti della Grazia ricevuti, pi emiàti, e ga*

,  L ib .  rfcftigati : Vult Deus omnes Homìnes falvos 
S pirit. &  fieri ,  &  in agnitionem veritatis venire . 
L itt. cap . Non fic tam en , ut eis adim at libefum  ar- 
33. paulo bitrium  , quo v e l bene , vel male utentes 
pofi prin-jufiijfim e judicentur o Dico e dirò con lo 
cipium  flerto Agoftino 3 che la Grazia divina fa , 
p ag . 318. è necelTàrirtima, e fa affai ; ma, non fa 
col. 1. tutto \ Q ui fec it te fine te , non jujìificqt 

Augufl.  te fine te .  Ma a quella fterta lente-za il 
de v er . Calvinifta e Giànfenilla aggiungono di
Apofl. lor’ invenzione,un punto interrogativo , e 

Serm . ferivono. Q ui fecit te fine te , non juftifi- 
ij. c, u . cat te fine te ? Facendo con quefla picco* j 
col. 1 .  mi- la
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la alterazione dir’ al Santo Un’ erefia in hi pagi 
loro favore.E qefla è la lor buona fede 129. 
in citare per fino i Santi Padrii

Secondo effetto^ Dire à pièna bocca 
fenza reffrizione , Che nelle Quiftioni di 
fatto il Vapa non vi ha che fare „ Che 
non può decidere * che le cinque pro- 
pofizioni dannate fieno nel Libro di Gian- 
fenio , nè che il fentimento di quell*
Autore in ifcrlverle fia flato fallò, ed 
ereticale; Che tocca al Lettore il chia- 
rirfene ;  Che non fi può andar contrd 
l ’ evidenza de gli occhi fieffì.

O che bèll’ effetto ! O fomma goffa*5 
gì ne di chi vi fi lafcia impaniare ! Già 
di ciò abbiamo parlato alla quarta Let­
tera ; qui ora per cotefti malamente ingàn» 
nati avverto , che altro è dire , che il 
Papa non fia in ciò infallibile (c ièch e  
non confènto ) altro che nulla pofla e 
che bifogni flarne alla fola relazione de’ 
fenfi. Quella è una delle temerità del­
le Provinciali , che non dee mai adot- 
tarfi da un figliuolo di Santa Chiefa. e 
Com e? La Santa Sede in quello nulla 
può ? Rifogna pur confeffaré almeno che 
polla molto. Il Cardinal Bellarmino in 
nn fupponendo al Libro de Summo Pon­
tifico dice così • Catbotici omnés in hoc Èelìarm. 
conveniunt, Pontificem [olimi, vel citm fué lìb. 4. de 
particulari Concilio i aliquid in re dubia Sum< Pon- 
fiatuentem e fi e ab òmnibus fideli bus obédien- tif.cap.i, 
ter audìendunr. Così è , non vi è Autore mi hi nu* 
Cattolico, che non tenga > che il ripu* 79 j.

I z gnare



i Lettera Sentitila
gnare a’ Decreti Papali intorno a ciò è 
almeno una grande temerità, uno (ban­
daio il non cedere; che è un favorire gli 
errori il così volerne aftoluto il L ’bro , 
che li contiene ; che è un modrare d” 
edere membro il tanto difendere il Ca­
po; E tutti per lo meno fentono conia 
Sorbona, che in quelli termini ha qua­
lificato l’ ardire d’ Arnaldo nel nodro ca- 
fo: Sacra facultas de re tota per duos men- 
fes integros , babitìs fere  quoti dìe folem ni- 
bus C o rn im i, de li ber a v i t , 6* pofi accura- 
tam dìfquifitionem tandem decrevit : Prio- 
rem ili am Quafiionem  , five Propofttionem , 
qu<e eft fa & i  , effe tem erariam  , fcan da- 
lofant , Infuri ofam Summo Pontifìci , &  
E p ’fcopis G a lli* } atque etìam p r  reber e ce­
ca fionem renovandre ex integro poft dam na- 
tionem fan fen ii L o & r in * . Or vadano que- 
fti infelici fedotti a non crede-e agli oc­
chi delle prime afte ni b le e del Cridiaoe- 
fimo, e di Roma (teda , ma alle pefti- 
lenti infinuazioni delle Provinciali. Sen­
tono i bei epueti , co’ quali guidamente 
è encomiata la loro dolta temerità. So 
che sì, che codoro ,*a tali infegnamen- 
t i , porteranno rifpetto alle Cenfure de* 
Libri , che giornalmente fannofi nella 
Chiefa? O qui sì , che più che mai vor­
ranno chiarirli co’loro occhi.

Di (opra abbiam veduto , come la 
Chiefa trattafte Eufebio , Teogne, Teo- 
doreto , che non volevano riconofcere i 
fulminati dogmi per dogmi d’ Ario, e

di
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di Notorio . Quivi vediamone alcun* 
altro . Origene uomo grande , come 
ognun fa , per più capi , feri fife molti 
errori quanto alla dottrina . Morto 1* 
anno 156. forfero gli Or igeatili, che in­
ferirono nuove erette , come ognun con­
cede , nelle opere per altro da sè non 
fincere del Maelìro , Gran contenzione 
perciò nacque nella Chiefa, molti difen­
dendo , accufando molti gli fcritti di 
quello gran’ uomo. In fatti fono rellate 
due Apologie di elio , una fcritta da 
Eufebio con l’ ajuto di Panfilo Martire, 
Palerà da Ruffino, E lo Hello S. Giro­
lamo prima fu a favore di Origene , e 
pofeia contrario . Finalmente Anaflafio 
Papa, e la quinta , e fella Sinodo efa- 
minata la caufa, decifero contra Orige­
ne, e così col giudizio della Chiefa Uni- 
verfale quietoffi tutta la lite.

^  Aggiugniamo nuovo accidente Circa 
c iò . Sul fine dell’ anno xyoo. régnando 
Innocenzo V ili , un fublimiffimo Inge­
gno propofe in Roma tra P altre molte 
quella conclufione a difenderli „ Ratio— 
nabilìus efl credere Origenem effe fafaum, 
quam credere ipfum effe damnatum . Fu 
riputata degna di cenfura tal conclu­
fione, come alcune altre, ed elio Hello 
lo confelTa. Dixerunt ifli Magiftri y quod 
h<ec concludo efi temeraria , & repreben- 

derida , & boere firn fapiens, & contra de- 
terminationem Univerfalis E  cele fi ce . Così 
parlava!! in Roma circa quelle quiftio-- 

I 3 ni
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ni di fatto 300. anni fa . In tanto fece 
il Difendente una modella Apologia del­
la fua aflerzione , adducendo non poche 
cofe delle antiche, già agitate a favore 
d’ Origene. Ma odafi, come fdopo parli 
il Baronio quale fatta menzione delle 
due Apologie di Eufebio, e di Ruffino 

Baron. foggiugne . Hcec vero olim ad Hieronymì 
in Armai. ufque tempora fortaffé licite fatta [unt. Sed 
to. 2. admìfatus-fum vehementer poftdamnationem 
Ann. s j 6 .  ejus ab Anafta< q Papa Pontificia auttori- 
tnibi pag.tate inflittam , pofi ejufdem reprobatìonem 
4 8 6 *  in Sexta Synodo pronunciatami ,  poft tot 

antiquorum patrum in idipfum conjpiran- 
tes jententias ,  adhuc recentiores quojdant 
aujos ejje prò eodem novas edere Apologias,  
& auttoritate totius Cat boli eoe Ècclefìce ju- 
dicatas fapìus controverjias denuo temere 
eccitare. É pure gli Autori delle ^Apolo­
g ie , delle quali fi tratta , in particolare 
F ultimo erano immuni da ogni fofpetto 
di amare le dottrine falfe di Origene; 
giacché concedevano, e dannavano tut­
ti gli errori, dicendoli fol tanto intru* 
f i , ed erano a tai difefe molli da ono­
rata compaffione verfo foggetto sì ri­
guardevole ",

Furono feduttori, fcriflero, e fparfe- 
Ex Att. ro Affipmi fallì Giovanni W icleffo In- 

Corte, con- gléie , Giovanni Hus , e Girolamo da 
flantienf. Praga Boemi . Il Concilio di Colìanza 
apud Pia- XVI» Ecumenico dannò i loro errori 1* 
tei.par. 3. anno 1414. E  tra 1’ altre cole che diman- 
c. j . § .4 .dò, e richiefe da chi voleva dichiararli 
p. 1 3 8 .  p e r
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per vero Cattolico vi fu quella . Utrum pag. mì~. 
cred a t , teneat, afferat Joannem  Pvicleffum hi 96. 
de Anglia , Joannem  Hus de Boem ia , &  
Hieronymum de Praga effe Haereticos , &  
eorum hbros, atque dottrinai effe perverfas  . Ex Att.

Michele Bajo Dottore in Fiandra a -die  24. 
veva ne’ fuoi Libri aderite più propofi Maij. 
zioni cattive, e Pio V. e Gregorio X! III. 1580. 
con Bolle le dannarono , e le dannaro­
no come fcritteda lui. Fece egli l’anno 
1580. ravvedendoli , una ritrattazione: Pallau.
maneggiando quello adare Fi ancefco To Cowr. di 
ledo della Compagnia di Gesù , allora Tren.p. 2„ 
Predicator Pontificio , e pofcia Cardia/. 15. c. 7» 
naie: E come la fece? Odala„ V. S. Fa* 
teor pi uri mas ex iifdem fenrentiis in non• 
nullis Libellis a me olim , &  ante emana- 
tam Sedis Apofiolicce fuper iis Cenfuram 
confcriptis , & in lucem editiscontineri ,
& defendi. Etiam in eo fenfu , in quo rmf.—v 
probantur. Denique declàro , me in pr<s- 
fentiarum ab iis omnibus recedere - &
damnatìoni a Sede Apoftolica fatta acquie­
te re i neque pofthac ullas docere, afferere, 
aut defendere velie. C o s ì va, ; la Catto­
lica Chiefa nulla m en o  ha fen ipre richied­
ilo , e nulla m en o efige  al p r e fe n te .

C h e  più?: Se vivede Gianfenio lledo, 
che fottomife le fue Opere per teda-" 
mento al Gudizio della Gmefa , e prò- 
tellò : Quid; quid a Vetri Cathedra , ab In Pro• 
Ecclefìce Uniperfee Capite , Moderatore , ocm.adto. 
Pontifìce prceferiptum fuerit , hoc terno ; 2. c. 29». 
quìdquid ìmprobatum improbo, damnatum pag. 26.

I 4 damno, col. 1,
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tàamrìo , anttthematizatum anatbematizo . 
Se non ha finto in quelle protette, non 
fi udirebbe , giacché la Cattedra di S. 
Pietro proibifce 3 e danna, gridare: Ht> 
fallato, ho detto male, danno i miei er­
rori? Ór come va, che da cofloro, ere­
di de’ Tuoi errori , e non di fua mode- 
ttia, fi faccia tutto al rovefcio , e fi vo­
gliano come buoni pafcoli,i dannati co­
me velenofì dal Pattor Sommo ? Che da* 
Lettori imprudenti fi beva un’ errore co­
sì mafiìccio, che il Papa nulla può nel­
le cofe di fatto, e che bifogna flare al­
la Fede de gli occhi proprj?

In ordine -alla quale protetta di Gian- 
fenio , oda un poco ciòche non ha mol­
to, è accaduto ad un mio affai intrinfe- 
co amico . Perfona riguardevole e per 
Capere, e per dignità, amante delle O- 
peie di Gianfenio , quali celebrava con 
$omme lodi, e ftorcevafi non poco, al­
lorché fe le diceva, ettere in ette Arti­
coli dannati da’ Romani Pontefici; leg­
gendole , o per meglio dire fuifcerando- 
Je , le aveva quà e là poflillate nella 
margine, fecondo che s’ èra abbattuta in 
fentimenti , come a lei ne pareva , de­
gni di Angolare rimarco . Un giorno bor­
rendo con la mano il mio amico tai T o ­
mi in prefenza del loro ammiratore, ec­
co che truova a’ fianchi della fopracitata 
protetta così ferito . Exofculor fapientì- 
am ■> &  fan&itatetn bujus profejftonis vere 
Catbolica: . Quivi fermoffi l’ amico , e
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che veggo ? dille all’ erudito Poflillato* 
r e . V . S. dunque qui lambifce con ba­
ci olTequiofi quella proteina di Gianfe­
nio? E perche nò, ripigliò l’ altro tut­
to accigliato ; non lo merita forfè?Noti 
è ella tutta fanta e tutta Cattolica ? Co­
sì è per verità, diflfe l’ amico . Ma per 
tale V. S. riconofce quella protelìazio- 
ne in ogni fuo flato, o fiadi promefTà, 
o di efecuzione , o fia Ipotetico , o fia 
Affoluto? Certamente rifpofe , ma che 
vorrebbe inferire con ciò? Nuli’ altro fe 
non che V. S. oda quello argomento , 
che formo per bocca di Gianfenio, che 
fuppongo ancor vivo. Quid quid a Vetri 
Cathedra , a Principis Apofiolorum Suc­
cedere , ab Ecclesie Univerfa Capite , Mo­
deratore , Pontifice praferiptum fuerit, hoc 
teneo ; quid quid improbatum improbo , 
damnatum damno, anathem atizatum aria- 
thematizo . Alla minore. Sed a Vetri Cat- 
thedra , a V r itici pis Apofiolorum Succedere 
&c. preeferiptum efl , effe quinque Propo- 
fitiones in hifee meis libris, &e<edem im­
proba t<e , darnnatee\ anathematizatee funt • 
Alla confeguenza. Ergo eas agnofeo, im­
probo , damno, & anathematizo. Le due 
premette fono veriffime per confezione 
di tutti i Parziali di Gianfenio. La con­
feguenza è legittima, ed è fanta; fe non 
vogliamo dire, che quell’ atto , che nel­
la prometta per appovazione fletta di V . 
S. è rettilììmo, divenga poi viziofo nel­
la efecuzione . £d ecco finalmente per

con-
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contesone cattolica di Gianfenio lecin~ 
que propofizioni dannate ne’ fuoi Libri, 
degne di riprovazione , e da lui fleffo ri- 
provate » A quello argomento , a que­
llo dijfcorTo il dotto uomo alquanto tur­
bato s' arredòPofcia rihavutofì foggiun- 
fe, che dovevafi intendere nella profef- 
fione Gianfeniana : Si id quod preferì• 
ptum eft, ìmprohatum &c. vere (tt in hi- 
(ce libris, Ma allora riaffilale l ’ amico» 
Sig. mio con queda aggiunta ben vede, 
che non è più la della, profefìione , co­
me portano naturalmente le parole dell’ 
Autore ; e V . S. non doveva mai fcri- 
vere: Expfculor hanc profejjtpnem. £ ’ un’ 
altra tutta diverfa , quale Gianfenio ef- 
prettamente non ha formata , e quando 
l ' aveffe formata , fe ella volettela. pure 
riverentemente baciare , altri ricufereb- 
bon di farlo , anzi la condannerebbono, 
ed io certamente tra loro »" C ò detto 1’ 
amico prete la penna, e ancor’ elio ferif- 
fe quella pottilla . Exojculor 6* ego Ca­
pienti am , fanftitatem bujus profeto- 
nis , ut jacet, vere Catbolica : & injuper 
cent ics , & millies exofculor conftitutiones 
vere Catbolicas , toti Eccleftae. Jcriptas 
Summorum Pontificum , in tetris viqes J e - 
fu Cbrifti, Salvatoris nojìri gerentìum , qui 
de fatto. doSlrinas multai bujus A uBoris , 
utfalfasy temerat}as y <& b*ereticas damna- 
runt, improbarunt, 6*. qnath’ matìzarunt, 
quas cum illis'y & cum Janfenio pieno ani­
mo damno, improbo, & anatbematizo. In

tanto
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tanto V. S. da quella narrazione tocchi 
con mano, come gli ottequ) verfo Gian» 
fenio non s’ accordano con gli offequj 
verfo la Chiefa; mentre in quello ftef- 
fo cafo , in cui la virtù di quello A u­
tore è sì connetta colla ricognizione del­
la Pontificia autorità, fi lodala prima, 
e non vuoili riconofcere la feconda. Ma 
con una mofiruofa metafifica fi divide il 
retto e fanto dell’ atto dal fuo oggetto, 
per cui l’ atto è retto, e fanto.

U n’ altro effetto firmile al fuperiorefi 
è , un’amor grande verlo Gianfenio, co­
me verfo d’ un’ innocente Scrittore, e glo­
rio! 0 Calunniato, e credere , che in etto 
non vi fieno le propofizioni proibite,che 
Roma habbia operato, con temerità ed 
ingiuttizia, e che il buon Vefcovo d’Ipri 
lia un San Tommafo Angelico infieme, 
e Cantuarienfe, cioè dottilfimo, e per-̂  
feguitato. Quante volte fi dice nelle Pro­
vinciali; Che Roma è fiata ingannata; 
Che il mondo è flato forprefo ; Che 
mai nè in Roma, nè in Sorbona, nè in 
verun Libro di tanti che fi fono Campa­
ti , non fi fono prodotti i palli di Gian­
fenio, da quali giuflamente fi fieno ca­
vatele cinque propofizioni dannate;Che 
i Gefuiti mai non han fatt’ altro che 
prefentare un foglio delle cinque propo­
fizioni , che nelle Bolle vedonfi anate­
matizzate , e che fempre hanno impofto 
a tutti , non inoltrando mai i luoghi 
dell’ Autore. E  vero s ì , 0 nò, che que­

llo
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fio nelle Lettere Provinciali fi dice , s* 
inculca , e fi ripete ?

Quivi V. S. ammiri la franchezza de* 
^li Autori del bellijjìmo , e dotnjftmo L i­
bro. Primieramente è egli polii bile , che 
Roma dopo meli, e rnefi , ne’ quali dif- 
putoffi in più Congregazioni intorno a 
tal' affare , non abbia voluto mai vede­
re il Libro di Gianjfenio, e fe in efib v* 
erano veramente le pfropolizioni , delle 
quali era chiamato reo ? Chi ciò mai 
crederà ? Che Roma habbia decifo dopo 
fiudj rinnovatila feconda volta contro chi 
appunto negava, effer elleno in Gianfe* 
nio, che vi fono e che fi proibirono nel 
fenfo fieffo , in cui Gianfenio le ha pro­
nunziate^ e fcritte nel fuo Libro, e che 
da’Vefcovi , Dottori , e Parrochi giuri- 
fi , che vi fono , e tutto quello lenza 
mai aver veduto il fuo Libro, ed efa- 
iminate le fue proprie propofizioni. Tor­
no a dire a chi ciò mai verrà in mente?

Ma oda , come parla nella fua Bolla 
AlefTaridro VII. data li 6. Novembre 
1656, , in cui definifce folennemente , 
che le cinque propofizioni fieno in Gian­
fenio. Nos qui omnia , qua? in hacre ge- 
fia funt fujficienter , & attente perfpexi- 
rnus , ut potè qui Innocentii Prcedecejforis 
jujfu , dum adbuc in minoribus conftìtuti 
Cardìnalis munere fungeremur , omnibus 
illìs congrejfibus interfuimus, in quibus Apo- 
ftolica au&ori tate eadem caufa dijcuffaeft: 
E  a prof eòi 0 diligenti a , qua major defide-'

N rari
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rari non pojjit &c. Ecco per teftimonio 
d’ un Sommo Pontefice , feRoma in ciò 
habbia operato alla cieca , ovvero con 
avvedutezza ancora fornirla , tanto pro­
pria di quella divina Madre.

Ma fu via diamo quella foddisfazione ’ 
a chi tanto affeverantemente dice di non 
averla mai potuta avere . Porrò qui 
prima la propofizione dannata , poi un 
luogo, dove Gianfenio la dice, e da cui 
fi è potuta cavare •

Prima Propofizione. Aliqua Dei prue- 
cepta bominibus jufìis , volentìbus, & co~ 
natiti bus , fecundum preefentes, quas habent 
vires, funt impojfibìlia . Deeft quoque illis 
Grafia , qua poffibilia fiant . {Gianfenio . 
Hdec igitur omnia plemjftme, planifiìmeque 
demonftrant, nibil effe in S. Augufiini do­
ttrina certìus , ac fundatius , quatti effe 
qutedam pracepta , q ><e bominibus non 
tantum infidelibus , exctecatìs , induratis ; 
fed fidèlibus quoque , & jufiis, volentì- 
bus , conantibus, fecundum preefentes, quas 
habent, vires, fint impofftbilta , Deeffe quo­
que Gratiam, qua fiant pcjfibiha , hoc e- 
nim S. Vetri exemplo t aliifque muìtìs quo- 
tìdìe manifefium e fi qui tentantur ultra, 
quam pojfint fuftinere . Lib. 3. de Grat. 
Chrifti Salvat. capit. 13. pag. 138. co- 
lum. 2.

Seconda Propofizione . Interiori Gratile 
in ftatu Naturce lapfte numquam refiftitur . 
Gianfenio. Primum eft\ nullum adjutori- 
umG rati teli ct*jus ufus ita ponitur in arbitrio 

! voluti’
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’volmtatis, ut ilio utatur, nonutatur , 
af /7/a  ̂ ampie Batur, rfttf deferat , ut illi 
confentiat, »<j» confentiat, medici­
nale adjutorium Cbrifti ulto modo pofje pet­
tinerei Lib. 2. deGrat. Chrifti Salv. cap. 
y. pag. 43. col. r.

Terza Propofizione ; Ad merendum, éf 
demerendum in flatu natura lapfa non re. 
quiritur in bomine libertas a necejfitate , 
fed fufficit libertas a coaBione, Gianfe- 
nio . Ex bis , qua baBenus dijjeruimus , 
fatis patuìt, non aliud effe liberum gene- 
raliter , juxta doBrinam S. Auguflini , 
quam quod efl in noflra pcteflate, »/-
bri eì repugnare , nifi quod fit , ram »o/a- 
ntus, Z'Of efl necejfitatis prementis, cogen- 
tifque violentiam. Quam doBrinam , quam' 
1vis apertijfime Auguflini effe demonflratum 
fit , quia tamen recentioribus inaudita efl 
<&c. Lib. 6. de Grac. Chrifti Salvat. cap. 
i i .  pag. 276. colum. 2. E  nel titolo del 
capo 6. di quéfto Libro 6. dice Duplex 
necejfitas Auguflìno , CoaBìonis 3 & fimplex , 
feu voluntaria. llla  , non bac repugnat li­
bertari . Pag. 264. colum 2.

Q u a rta  P ro p o fiz io n e . Semipelagiani ad- 
mìttebant pravenientis Grafia interioris 
necejfitatem ad fingulos aBus, eri am ad ini- 
tium Fideiì Et in hoc erant Haretici, quod 
vellent e am Gratìam talem effe , cui pof- 
fit bumana voluntas refifiere, vel obtempe- 

G ian fen io  quanto  alla  prim a par­
t e  . Itaque Maflìlienfium opinionibus , &  
Auguflini doBrina, quam diligentiffime pon­

dera-
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derata, certum & indubita tum effe debe-> 
re (sntio, quod Mafitlienfes prdeter praedi- 
cationem , atque naturami ver am e ti am , 
& internam , ,&r attuàlèm Gratiam,
/k/w etiam Fiderà , neceffaddm effe fatean- 
tur . libr. 8. de Haeref. Pelago cap. 6. 
pag. i 8j . colomn. z- Quanto alla fecon­
da parte „ Quanta igitur alidada, p&ft con- 
demnatos jam a tot feeculis Maffilienfes , 
afferere , 7» flatu innocenti a
fufficiebat hominì ad falutem Gratin, qua 
poterat perfèverave "fi vellet ; etiam nunc 
fufficere . Libr. 2. de Grat. Chrifìi Sai*» 
vat. capit.^28. pag. 88. col. 2.

Quinta Propofizione. Semipelagianum 
efl, dicere Cbriflum prò omnibus omnino he« 
minibus mortuum effe, aut fanguwem fudijje . 
Gianfenio ..Quee fané cum in Auguftini 
dottrina confpicua , certaque fini , nullo 
' modo-..principili flejUs ' confepianeum.. efl, ut 
C bri fi us Dominus , j&ro Infide li um in 
infideìitate mcrientium , vel prò ju forum 
non petfeverantium (eterna fa Iute mortuus 
effe , fanguìnem fudiffe , femetipfum re- 
demptionem dedifje , Vatrem oraffe {entia- 
tur . E  dopo aggiunge . E *  quo fattum 
efl , utfjuxta fanttijfimum Dottor e m non 
magis Vatrem prò, eterna liberaitone ip- 
forum > quam prò Diaboli, deprecatus fue- 
rit . Libn 3. de Grat. Chrifìi Salvat. 
cap. zi. pàg. 165. col. 2.

Ora V. S. tocca con mano la giufìi- 
zia di quefìa caufà '. E  fe bene ho la- 
Iciatimolt’ altri palli, ecapi interi, che

potè-
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potevano addurli di fimil taglio ; con 
tutto ciò fono ficuro, che leggendo que­
lle propofizioni le averà ravvifate a pri­
ma villa per erranti in Fede , e confef- 
ferà, che tanto è da lungi, che bilogni 
rinegare l’ evidenza de gli occhi per el- 
fere ubbidienti alle Pontificie derilioni, 
che piuttoflo è Decedano fare a gli oc­
chi, e all’ Intelletto una grande violen­
za per edere difuhbidienti , In tanto 
alcune cole rifletto.

Prima, che vi fono molt’ altri erro­
ri in quelle Opere di Gianfenio , ciò 
che mamfetìamente dimollra la Bolla 
tante volte citata d’ Innocenzo X . con 
dire: Non intendentes tamen per hanc de-  
clarationem ,  & definitionem , fuper prce­
di Sii s quinque propofitionibus fa fi a m,  ap- 
probare ullatenus alias propofitfones , qua: 
continentur in pr a ditto Libro J  anfenii . 
Vediamone qualche efempio.

Dove di fopra ho mollrato , che i 
Provincialilli negano la Grazia lufficien- 
te, e fi burlano d’ efìfa , ho detto che 
feguitano in ciò l’ error di Gianfenio . 
Egli è contenuto nelle propofizioni dan­
nate. Con tutto ciò vediamolo formal­
mente efprelTo altrove, prima quanto a 
gl* Infedeli, pofcja quanto ancora a Fe­
deli; Quanto a’ primi dice cosi . Infide- 
les carent Gratia [ufficienti ad falutem 
tam proxima ,  quam remota, & omnibus 
principiis ejus, Libr. 3. de Grat. Chrilli 
Salvar, in tit. cap. ii.pag. 126 .colum. i«

Quan-
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Q uanto  a ’ fe c o n d i .  Quìntum itaque ex 

eodem principio confentaneum efi, plurimis 
non dari iftam faciendì pr eccepii poffibìli' 
tatem , quaprecibus imploravi Jolet. L ib .
3. de G ra t .  ChrifH  S a lv a to r e  >, cap. 1 3 ,  
pa g .  1 39. col. 1 .  E di nuovo . Cum er­
go plurimi, velnon petant Gratiam ili am, 
qua pojjint, ac [ufficiant prcecepta facere, 
‘Ztf’/ ha petant , ut ad impetrandum, 
necejfarium efi , nec omnibus Gratiam , 
vel ferventer petendi , vel omnino peterir 
di Deus largiatur , apertijfimum efi Fide- 
libus multis de effe illam fufficientem Gra* 
tiam , &  confequenter. illam perpetuam ,  
quam quidam puedìcant, faciendì pree.ce- 
pti potefiatem . iib. 3 .  d e  G ra f .  Chrh 'U 
S a Jv a t .  capit. 1 3 .  pag. 140 . co lum . i . E J  
pur di nuovo : Ita difcimus , non folum 
Judeeis , fed & Cbrìflianis , #0# folum car* 
nalibus, <2sr fpirituaJibus Gratiam ta -  

fufficientem adid  faciendum, quodju- 
betur,  frequenter fubtrabi, ita fub-
traisi y ut nec prò tali Grafìa adipi fenda 
deprecandi fimìlis fufficiens Gratin babea- 
tur . Lib. 3. de Grat. Chrifti Salvar, cap. 
5. pag. 113 . colum. z. E  tanto appunto 
aderiva Arnaldo di S. Pietro , quando 
diceva, non. aver’ egli ricevuta da Dio» 
Grazia alcuna nelle Tue cadute , aven­
dolo imparato d al fuo Gianfenio : Hoc 
enìm S. Vetri exemplo &c.

Che fe V . S. bramalTe un’ altro er­
rore non tanto affine a’ cinque dannati, 
eccolo. Fu propofizione di Michel Ba- 

K jo ,
Bolla dì
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'Pio V. /’ jo , condannata da Pio V . e da Grego* 
anno 1567 rio X III. che tutte 1’ opere degl’ In- 
j .  Ottobre fedeli fono peccati : Omnia opera lnfi* 
Prop. ' %<$t delium funt peccata , & Philofophorum

virtutes funt vìtia . In tanto Gianfenio 
dopo tale Anatemàtifmo parla cosi. Nu* 
g(€ y delirium , infama f  error , impietas 
contraria Chriftianorum fenfui, fcripturis, 
& Fidei y quod Infide lì tira fit ulta vera 
virtus, & opera fine peccato , juxta Àu- 
gufiinum &  Concilium Arauficanum. Lib.
4. de fiatu nat. lapf. in 7it. cap. 17. pag. 
357. c c I u i t l  r. v <■ ,.

. Da ciò fcorga Y* S. fe ìe opere di 
Gianfenio fieno pure ed intatte , e fe 
tutti i di fopra notati fieno nei da fco» 
prirfi fol tanto col microfcopio » II ma. 
le fi è , Sign. mio , che chi vuole fanti 
3 Libri dell’ Iprenfe , vuole ancora in fo- 
llanza, come tante volte sì è detto * per 
veri , e fanti infeghamenti quelli , che 
dalla prima Sede chiamanfi erranti , e 
fcellerati„ In fatti con dolore de’ buoni, 
non fanno eflì altro che rammefco- 
Jarli, dopo chesì vorrebbono da’ Sommi 
Pontéfici per eternamente |fepolti , ac­
ciocché non appeflaffero col puzzo il 
CriftianefirnoO nd' è che Alefifandro 
V i l i ,  pochi anni fa , ha proibite ancoa 
ra quelle propofizioni : NeceJJe e fi Infide- 
lem in omnì opere peccare. ed è la non!», 
nel Decreto del 169o. Pagani , Judori- 
Hai'etici y àliique hujus generis nullum 0- 
trinino accipiunt a Jefu  Cbrifio infiuxum,

adeo'

(
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a de eque bine re&e inferes , in ìllìs effe vo- 
luntatem nudam , & inermem , fine omni 
Grati a (ufficienti : Ed è la quinta . Gra­
fia fufficiens ftatui nofiro non tam utilis , 
quam pernici oja e fi'. Sicut proinde ineri­
to pofitmus petere\ A Gratin [ufficienti li­
bera nos Domine. Ed è la leda.

La feconda cofa , che rifletto fi è 
quanto all’ innocenza tanto decantata 
da’ luoi difcepoli di Gianfenio in così 
Ieri vere , e dico ;  che egli fi tfiife a 
proteggere propofìzioni, già apertamen» 
te , e {biennemente dannate da’ Sommi 
Pontefici poco avanti in Michel Bajo ;
Che le ha portate con maniere affai 
più irreverenti , come chiaro appari Tee 
dalle fueformole, fe fi confrontano con 
quelle di Michele , Nuga, delirium , In- 
[ania, error , ìmpìetas &c. O che par­
lar audaciffimo! Che le ha amplificate, 
e ne ha aggiunte delle nuove dannate 
in Calvino, Lutero, e Vvicleffo : Che 
fi fcaglia con farcafmi , e chiara palli o- 
me contro i Teologi propugnatori della 
Fede contro di Bajo. Fece egli è vero 
un tal qual Téflamento , come dicefi , 
poche ore prima della fua morte , in 
cui fottomife gli ferini alla Chiefayma 
pur in eflo commife in ora così tré» 
menda aReginaldo Lameo, fuo Cappel­
lano, a cui confegnava quella facrilega 
eredità : Conferat , & difiponat de editto- In Teftam 
ne quam fideliffime , fentio enim aliquid Janfien. 
difficultev mutavi pojfe. quei eft

/ K  z LaLa
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ejus ' La terza che confiderò fi è , circa il 
. citare che Gianfenio fa Tempre S. Age­

mino, argomento perpetuo a fuoi partig- 
giani per ifeufarlo . Cita Tempre Pianto 
Agoftino.? Ciò è vero, ma è ancor ve­
ro , che lo rapporta sì alterato e ilra- 
namente intefo, che riefeono quelle Tue 
opere al Santo ingiùriofiffime . Vegga 
V . S. la di lui infedeltà in quello fol 
capo. Sua propofizione c , che fecondo S. 
Agoflino certiffimamente, e cofìantifftmamen- 
te vi fono precetti impedibili ad offervar- 
/ .  E in oltre che fecondo lo JìeJJo S. con- 
tuttociò fi pecca per la reità del peccato 
di Adamo : Ora ella abbia la pazienza 
di riudire, cóme il Santo fi efprima su 
quefio punto . Non Deus impoffibilia jubet,  
fed jubendo admonet facere qued poffis 
petere quod non pojjis . lib. de nat. Se 
Grar. cap. 45. mihi pag. 3 1 8 .  colimi, z. 
Execramur blafphemiam eorum ,  qui di- 
cunt imponibile ali quid homini a Beo effe 
praceptum , 6 “ mandata Dei non a fingu- 
ìis, fed ab omnibus in communi poffe fer- 
y a d y ferm. 191. de temp. qui eli tertius 
in fedo Trinir. prope finem pag. 398. 
col. 2. J fta efl caufa voluntatìs , Jì non 
ei potè fi refifh , fine peccato ei cedi tur. Sì 
autem potèft y non ei cedatur , & non pec- 
cabitur . Quìs e nini peccat ineoy quod nul­
lo modo poteff caveri? Lib. 3. de lib. Ar- 
bitr. cap. 18 .  in principio pag. 294. col. 
2. Dicere reum teneri quempìam , quia 
non fed ì ,  quod facere non potuit , fummo,

f i
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e fi ìnìquitatis, & infatti# . Lib. die dtia* 
bus Animabus cap. 12. verfus medium 
pag. 64. colum. 1. Ora che dobbiamo dii* 
di coftui che ha rtorpiate, e Urtacchiate 
molte fentenze del Santo, per farle fer- 
vire a5Tuoi errori, lafciatido da parte le 
chiariffime e rifolutiffime , che fono in 
tutto oppofter* Che non vi lia in lui api. 
ce da mutarli , fe non con grave dif­
ficoltà ? Sentio aliquid dijfculter mutasi 
pofje . Ma quando ancora vi forte qual­
che fentenza di S. Agollino, che fem- 
brarte avvicinarli a gli errori di Gian- 
fenio, il che non è difficile ritrovarfi in 
quelle opere del Santo, che pugnano a 
favor delia Grazia e del dominio divi­
no contro Pelagio, che empiamente gli 
offendeva ;  non tocca forfè alla Cbiefa 
dare il vero fenfo, e la vera interpreta­
zione alle fentenze del Santo, come pur 
dallo con fomma autorità a quelle per 
fino de’ li bri divini ?

Incorfe già in quella difgrazia per al­
trui peccato per fino Paolo A portolo , 
che foffero malamente interpretati alcuni 
fuoi fenfì fublimi, e difficili. Ond’ è che 
S. Pietro dille : Si cut & dìkttijfimus fra- 2 
ter nojler Paulus fecundum eamy qua da­
ta e fi fapientiam (crìpfit vobis , ut & in 
omnibus e pi fi olis loquens in eis de bis, in 
qui bus fune qu#ddm dijfcilia intellettu s 
qu# indotti, & infiabiles homi ne s perver­
timi , ficut & cneteras fcripturas ad prò* 
prium fuittn ìnterìtum : ciò che è fegui-

K  3 to
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to ancora dappoi , ftrafcinando empiamene 
te gli Eretici modèrni molti concetti 
aftrufì dell’ Apofiolo alla protezione de’ 
loro errori. Che maraviglia dunque, fe 
ciò ha accaduto al Padre S. Agoftino.a 
Egli è certo che niuno de'Santi Padri 
trovali più citato di lui da’ Calvinifti , 
da’ Prededinaziani , da’ Bajani , e Gian- 
fenifti, Che più ? Éffo vivente vide que­
llo difordine . Perocché alcuni su lui 
fondati fi diedero a parlare peffimamen- 
te della libertà dell’ uomo } fu lui fon­
data a non volere che grazia trionfa­
le , fu lui fondati a negate con difpera- 
?ione hic Se nane l’ ajutp d’ogni Gra­
zia . Che però fcrivendone con ramma­
rico a Valentino, confefsò ingenuamen» 
te l’ arduità delle quifiioni trattate, che 
o i depravatori non intendevano le fue 
opere , o che effe non fi lanciavano in­
tendere , perocché a molti intelletti in- 
naccelfibilì : Aut emmnon inielligit librimi 

ad Valeri meum , aut forte ipfe non intelligìtur ^quan- 
tinum do difficillìmam queefionem , & paucis 
pag. 62. intelligibilem [olvere, atque enodare cona- 
coL 1 .  tur. Adduffe i! cafo di Pao|o a fua di- 

fefa , e difcolpa , fim  & dilettìfSimus 
frater nofier Vaulus &c. {labili fuor d’ 
ogni quiliione a cotefti mal’ incendenti 
èd amici di novità (infatti , & infia- 
biles bomines ) i dogmi, che dovevano 
adorarli inviolati - Interim credite divi- 
nis eloquùs , quia liberum efi hominis 
arbitri ut» ,  & Gratta Bei ,  fine cujus

adjuto-
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adjutorio. liberum arbitviumzw conver­
ti potefl' ad Deum , me prof cere in Dtp. 
Configliogli ad impetrare lume dal Cie­
lo con le, orazioni , Et, quo d piè ere di- 
tis , a;_ etiam fapienter intelligatìs orate : 
aggiugnendo , 6* ipfum \  id efl ut
fapienter intelligamus , efi utìque liberum 
arbitrium. E  di nuovo in altra lettera 
intimò, che per fierezza di cammino 
tenelTero la via di mezzo con quello del-, 
la Scrittura . Non declinanti? ncque act Deuter 
dexteram ncque ad fini (ir am „ Non fi „  
buttafTerd no, nè alla delira dando trop­
po al lìbero arbitrio , nè alla finifìra, 
dando troppo ancora alla Grazia , ‘che 
tutto è errare . Quapropter dile&ifiìmi Epif. 47s, 
qmeunque di eh , voluntas me a mibì (ufi ad valent. 
pcu ad facìenda opera bona , àeciinat in par. 6?„ 
dexteram ; Sed rurfus illi , $«? putant bo- colum. 1 
ìiam vitam effe deferendam , quando au- 
diunt.j fic p e i Gratiam prredicari, zu eve’- 
datur, & inteiligatur voluntates, bominum 
ìpfam ex mali? bona? facere , ipfam eti­
am , quasfecerìi fi cu fedire , in finifiram 
deilinant. Ideo vobis dìxit 1 non dechnetis 
in dexteram , wrc ?» fini fi r am  ̂ hoc efl non 
fic defendatis liberum arbitvium , ut ei 
bona opera fine Dei Gratia tributili? > 
fic difendati? Grati am , ut qua fi de illa 
fecuri ( ovvero difperati d’ averla ) w*- ' 

diligatis ,  quod ipfa Gratta Dei 
avertat a vobis. ~

Che cole più chiare di quelle, Signor 
mio ? Eccò per tellimonio del grande 

K 4 Ago-
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Agoftino le fue quilfioni de Gratta dif- 

••ficJJiffime, e a pochi intelligibili t e per 
"difetto di elfi cagione d’ inciampo. Ec­
co che bifogna credere, non difputare ; 
o fe fi difputa s’ hanno ad agitare quelle 
fèntenze, e con quel modo , che fono 
permeile dalla Chiefa, non proibite, e 
che puntellano i dogmi certi e lanci , 
non li rovesciano : che le cofe ofcure 
di Agofiino s’ hanno d’ accomodare alle 
chianffime dette da elio Hello , non s’ 
hanno da lafciar le dà lui chariflìme , e 
fabbricare errori con le ofcure ; che do­
ve ancora fembri ad alcuno , che Ago- 
limo parli chiaramente a favore di qual­
che temenza non approvata ;  non s’ ha 
da fidare del fao proprio giudicio : ma 
ha da rimetterli alla direzione, dichiara- 
razione, e comandi della Chiefa. E cer- 
to che AlefTandro V ili , nel fuo Decre­
to dell anno 1690. danna quella propofi- 
zione, ed è la 30. Ubi quìs invensrit do- 
ctnnam in Auguflìno dare fundatam ih
lam ablolute tìiìtpfh & rf*» j ___

1  t/t* r - ig n e a m e n te  pronunziano ogniogni maggior

La
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La quinta , che la maggior diligenza Bar. J a -  

di Roma è (tata circa Pefaminare i libri [en.V. Ar- 
di Gianfenio, e in particolare ogni fua jdek. 
accufata fentenza, e udirne più volte in Theol. 
contraddittorio i Tuoi difenfori : Di che Tripar 
ne fono rimaffe in iftampa due a m p l i <&c.Cayd. 
me attenzioni di due Cardinali di S. de Aguir- 
Chiefa Àlbizzi, e Pallavicino. re. F. de

La feda, che qui diranno i Gianfe- Claìreau. 
niffi, che ne’ luoghi citati non vi fono B. de 
le dannate proporzioni individuali , fin« Menbron. 
golari , interamente parola per parola . Card. Al- 
Ma ognuno vede 1’ evidente maliziofo bitius I. 
cavillo; e che da effi non s’ ama tanto de inconfi. 
Gianfenio, quanto i fuoi fentimenti , in Fide 
quali con moftra di favorire la Graziaci/?. 3. 
fervono alla carne, di promuovere ildo-«. 26. 
minio divino danno in preda aduna dif- Card. 
perata difubbidienza, e per barbari prin-Pallau. 
cipj, e mirabili mezzi portano l’ anime iftor. del 
in un baratro lotolento di vizj. Non vi Cono, di 
fono parola per parola? Così fanno, chi Trento p „ 
non lo fa, gli Eretici e tutti i loroade- 2. /. 1 5 .c. 
renti : fono fempre pertinacemente o lii-7. « .13 . 
nati. Anzi non fi dà Erefia formale len- Nella Let. 
za pertinacia. tera Pro*

Ballino per ora a V . S. quelli tre ef- vìnciah 
fetti. Ne ho in cuore alcuni altri ancor 17 . pag, 
effi di grave danno ; ma ferberogli ad 538.enei- 
altro tempo. E  fappia che fono &C. la Lettera

18. pag. 
592.

LE T -
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A R Ó O M E N T O o

Elogio dì S. Agoftino „ Lodi date al San­
to da' maggiori uomini della Chieda. Abu­
fo fatto della fua autorità da quafi tutti 
gli Eretici, forti dopo di lui. Si efamina- 
no cinque puffi del Santo, de' quali fi. fer­
ve Gianfenio a favore della fua terza pro­
polmone : Ad merendimi , &  demeren- 
dum in fisca natura lapfse , non requi- 
ritur in homine libertas à necefiìtate , 
fed fufficit libertas a coazione , e fi. 
moflra come fono tutti dall' iniquo Cemen­
tatore firavolti. Si confiderà, come la vi­
ta di S. Agoftino è un' apologia di fua 
dottrina contro Gianfenio a

A  Ciò che V, So mi dice nella fua , 
per altro al foli to cortefe sì , che 

è fpecchio del fuo animo, e tefiimonio 
di fua benignità :  Non vorrei. che unqua 
apparifte a ceri'uni poco amante di S. 
Agoftino ,  che ftrafeina in offequio del fuo

meri-

- * 5 4
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merito gli amori , e le lodi di un Mon­
do: ed è Dottore sz, grande ,  a cui io ho 
giurati affetto , flima > riverenza , am­
mirazione . E poco dopo : Se non fojje ,
0 ardimento , 0 occaftone d'incomodo bra­
merei alcun' altro paffo del Santo, da Gian* 
feni0 firavolto,  e malamente interpretato : 
rifpondo con quefìa , che farà l’ ottava.

Che V. S. ami , Itimi, ofTequj , am­
miri Sant’ Agofìino , quanti argomenti 
ne aveva , fenza quello nuovo della 
penna, dalla fua medefima bocca, e quel 
che è più , da’ fatti , giacché fo che ha 
tutto il dì alle mani alcune delle lue 
operette più divote Sol tanto averei 
qualche occafione di rifentirmi all’ in­
tendere, che ella dubiti del mio amore 
verlo il caro Santo, mentre fa quante 
volte ancor’ io le ho parlato di lui , e 
con che fentimenti , e citate , benché 
povero di fapere , alle opportunità fue 
fentenze .

Io non le dirò, di aver letto dieci 
volte tutto S. Agofìino , come fla re- In Synop» 
gifìrato d’ aver fatto Gianfenio, nella Vit. ante 
di lui vita. Nè tampoco d’ avere fcor- oper. 
fi trenta volte i fuoi Libri contro de’
Pelagiani , come ivi pur fi afferifce .N è
meno d’ effermi ijnmerfo gloriofamente Li.prece*
naufrago nel pelago di fue dottrine per cap. io.
ventidue anni, come milanta Gianfenio
di fua bocca. Se tanto diceffi , dubiterei
di ricevere una mentita dal Bellovacen-
fp, qual dice : Mentitur ( parla con Ago- Fitte. Beh

Ili no )
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lou. Spec, (lino ) qui te totum legiffe fatetur . Ma 
Doti. Lìb. pure ofo aderire , che non fono affatto 
17.C.51. foraftiero ne’ luoi trattati.

Sebbene mi ritratto in parte , ed en­
tro in penfìero , che Gianfenio non ab- 
bia detta bugia così improbabile. Peroc­
ché, ficcome per riconofcere in S. Ago- 
ftino le verità cattoliche , bada fcor- 
rerlo una volta : Così all’ oppofito per 
trovarvi protezione alle fentenze ereti­
cali bifogna ricercarlo le diece, e le più 
fiate. U n’ occhiata bafta dar’ al Sole per 
conolcerlo fonte di lucefomma, che per 
ifcoprirvi dentro delle macchie , fia d* 
uopo adoperarvi d’ attorno con follecitu- 
dine incettante i Cannocchiali tutti del 
Galileo ; e pofcia dire quello fjpropofi- 
to , che fono macchie quelle , che fo­
no (Ielle .

Eccole un faggio de’ miei fentimenti 
circa S. Agoftino . E ’ S. Agoflino un 
trofeo della divina mifericordia , un 
teforo della divina fapienza . La mife* 
ricordia fpicca nellafua vita. La fapien­
za nella fua dottrina . L ’ ingegno di S. 
Agoflino è tale, che tutti l’ ammirano, 
niun lo raggiugne. Sì numerofe le cofe 
da lui trattate?, che una penna fola la 
crediamo più penne « E* ben vero , che 
in lui la profondità dell’ intendere (ope­
ra di gran lunga la vaftità del volare 
e in trattar cofe grandi apparifce fem- 
pre ancora più grande. Comprende quel­
lo che apprende . Dal pelago di fue

/
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dottrine tutti cavano con difperazion d* 
efaurire. E ’ sì grande la luce di quello 
primario pianeta, che dall’ eterno Sole 
furono i raggi di più fecoli raccolti nel­
la mente, e nell’ età d’ un foPaltro. Lo 
chiamerei fpecehio della divina mente , 
quando riverbera (opra tutti i miheri 
della grazia, e della prededinazione . 
Uno (candaglio d’ oro, quando ci mifu- 
ra il fondo dell’ umana volontà , e ci 
fvela gli arcani dell’ arbitrio. Un’ arie­
te , quando rovelcia il peccato; un ful­
mine, quando abbatte l’ errore. Aliena­
le ricchiffimo, ha lomminillrato, e fom* 
minidrerà a tutti i Campioni dellaChie- 
fa armi per debellare tutti i nemici del­
la Chiefa. I poderi fono forti, fono dot­
ti per quello grande antenato. Sparge 
latte puriffimo col favore dei Cuoi in­
chioda la Fede. E concludo, che mai 
non morrà Gesù Grido nei cuori de’ po­
poli , finattanto che viverà S. Agoftino 
nelle cattedre dei dottori.

Quelle fono voci d’Eco dimezzata, fo­
nanti allo drepitofo rimbombo degli ap­
piattii di tredici fecoli , intonati dalle 
prime bocche del Cridianefimo al meri­
to d’ Agoftino . S. Girolamo, a lui con­
vivente , Io chiama, ( a ) Condìtorem rur- 
fus antiqua Fìdei: Virum mirabilem, a- 
quilam volantem per cacumina montium.

S. Pao-

( a ) 5 . Hieron. in Epijl. ad S. Augufi» 
qua inter Augujh aj.
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S. Paolino Nolano , ( a ) Lucernam fu • 
per candelabrum Eccleft# pojitam : la fua 
bocca j Fiftulam aqu# viv# : Venam fon• 
tis(eterni, la fua dottrina. Pater Patrum , 
Doti or Do fior um , Imago Divinitatis, Abyf- 
fus Sapienti# ( b ) , è detto da Poflidio, 
Vefcovo Calamenfe. S. Profpero l’ ap­
pella , ( c ) pr#cipuam portìonem Uomini 
Sacerdotum pr#ftantijftmum Minifirum 
Grati#, Africani Concìliì ingenium , lu­
men <evi fui , templum fapienti# . Da 
Claudiano Mamerto è detto , (d )  Chry* 
fìppus argumentandì virtute , Zeno fen- 
fuum fubtilitate , Varrò volumìnum ma­
gnitudine . Eloquenti# Flumen, ( e ) da 
Vittore ViteniTe. Apoftolicus Vìr, & ca­
ie flibus imbutus difciplinis , ( f  ) da V i­
gilio. Da Facondo Vefcovo Ermianefe, 
( g ) Sa pientiJftmìis, atque clarijjimus E c-  
defiarum Cbrifti Magifter. Da Caffiodo- 
ro , ( h ) famoforum Palma certaminum. 
Da S. Gregorio Magno, ( i ) Vii excel-

len-

( a ) S. Paulin. apud Aug. Epift. 31.
( b ) Pojftdiì in Ep. ad Maced.
( c ) S. Profper. Epift. ad Rufti. in Car­

mine.
( d ) Claudi. Mamer. lib• 3. de fiat.Anim.
( e ) Vi fio. Vitenf.lib. 1 .  de Verfec. Vand. 
( f ) Vigil. hb. 2. contra Eutyc.
( g ) Facun, Herm. Def. lib. 1. pagin.

37. &  29.
( h ) Cajftod. lib. de divi, le fi. cap. 22. 
{ i ) £. Gregor. RegiJ. lib. 8. Epift. 37.
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lentìfiìmus . Da Beda , ( a ) omnium Do~ 
cìor exìmius Ecclefiarum . Da Paolino 
Aquilejenfe , ( b ) Puriffimus, ac Vera- 
cifiìmus . Da incmaro Arcivescovo Re- 
menfe, ( c ) Miri ficus . Da Prudenzio 
Vefcovo Tricaffino, ( d ) omnium unde- 
cunque Dotlifiìmus . Da Remigio Antifio* 
dorenfe ,' ( e ) Sol excedem omnes Piane- 
f*.r. Da S. Pier Damiano, ( f ) Lingua 
Ecclefiee. Da Rupe .reo Abate , ( g ) Co* 
lumna, Firmamentum Veritatìs „ Da 
Ugon Vittorino, ( h ) .Prophetarum • &  
Apoftolorum fpiritus plenus . Da Pietro 
Cluniacenfe , ( i )  poft_ Pentium Apofìolum 
Jìngularis Magìfter Ecclefia. Da S. Bernar­
do, validifiìmus Malleus Hareticorum . Da 
Pier Blefenfe, ( 1 ) Auguflinus inter au~ 
guftos Doéìores augufiior. Da S. Tomma- 
lo , (mi)  Scrutai or profundus quatuor flu*

*vio-

( a ) Beda Tom. 2. lìb. de [ex JEt.
( b ) Vanii Aquil. lib. q.cont, Fsl•
( c ) Hincm. de Pr<ed. c. 1.
( d ) Pruden. in Ep. ad Hìcm.
( e ) Remig Antifio. inCom. fuper 2. ad 

C o r i n t i 5..  ' • .p . ./.. fi-
( f  )Petr. Dam.ferm.de'S.Stepb. quieftfii.

< ( g  ) Rupert. lib. 7 . de Operib. Spirit.
) Santi, cap. 19 .

( h ) Ugo Viti ori. Tom. 2. ferm. 99.
( i ) Petr. Clunìac. in Epìfi. contr.Pe* 

trobufiianos .
( 1 ) Petr. Blef. ferm. 3 1 .
( m ) S. Thom.ferm. de S. Jug.
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viorum, Scriptura, Creatura; , Culpa, & 
grafia. Da S. Vincenzo Ferrerò, ( a ) 
Aureum Canàelabrum. Da Ludovico Car­
dinale Arelatenfe ( b ) omnium Theologo- 
rum Arifioteles. Da Andrea Colofienfe, 
( c ) Latinorum Doólorum Illuftrijfimus. 
Da Gennadio , Mens altiflìma . Da S. An­
tonino , ( d ) Gemma Doflorum. Trala* 
fcio i Dottori del fecole corrente, i qua­
li ficcome fono abbondanti in ogni più 
bella coltura, così campeggiano in quel­
la dell’ encomiare S. Agoftino in modo 
che fe ne potrebbe comporre in tal ma­
teria un’ intero volume.

Ma eccole una (ingoiar lode, che fi 
rovefcia fopra il merito d’ Agortino dal- 
l’ ufurpazione ingiufta, che hanno fatto 
della di lui autorità quafi tutti gli Ere­
tici. L’ errore deforme per sé medert- 
mo, arrogando di file naturali fattezze, 
mai non efce all’ occhio del pubblico, 
che non abbia prima procurato di mah 
cherarfi fotto alla maeflà di qualche gran­
de Dottore. Quella difgrazia è toccata 
Angolarmente ad Agoftino pe’ due glo- 
riolì lineamenti, che in lui campeggia­
no, di dottrina, e fantità. Elio è (la­
to protervamente porto avanti, dirò qua­

li da

( a  ) S. Vino. Ferrer. ferm. de S. Aug. 
( b ) ALneas SylJib.i.de Geft.Eafìl.Condì. 
( c ) Infior. Synod. fejf. 7. Gennad. Scia­

lar. prò Condì, -fior. cap. 1. fec. 7. 8.
( d ) S. Anton. 2. par. tit, 20.



. Direttore. _ i£r Marìanus 
h da ogni mortro fconvolgitore delia Viélor. in 
Chiefa  ̂ in tutti i tempi . S. Agallino vit.S.Hie- 
muore I anno 430, poco dopo la morte ronym 1 
di S. Girolamo, lotto Teodofìo il Gio- n r ' - 
vane, e Valentiniano Terzo. Ora a e \ ^ ° ^ eTln 
quinto leccio tergono i Predeftinaziani, J.bronlc- 
che malamente fi fervono di Sant’ Aeo- 
fimo per fondare loro erefia. Dal quia- an'Cbrlf i l 
to palla quello malore al fello fecoìo , W  •##*»• 
come fi raccoglie dal Concilio Araufica- 17 ‘
.no fecondo. Nell’ ottavo Secolo tergono Dungal. 
f  elice Urgelitano, Vefcovo nelle Spa- in ReJ- 

> Nelloria.no , e Claudio Vefcovo/w?/. ad- 
j. orinole Iconoclasta, è tali fui fonda- vcrf» 

mento di Agofti.no. E  quella, pelle pa{■ Claud. 
sò al nono fecolo. Dominò fui fine del Tauri- 
nono , e fui principio del decimo l’ Ere- nenf. J o -  
fia di Gotefealeo, che fi chiamava un' nas Aure- 
altro Agoflino. Nell’ undecimo , e due- lian.iib.x_. 
decimo fecolo infierirono contro il Sa- de Cult. 
ci amento dell Eucarifìia Berengario, elwag. 
gli Albigefi, e quelli ancora tetto il pre* Hincrnar. 
tefo patrocinio di S. Agoflino., Nel fe de non tyi- 
coio decimoterzo ufcì in campo un nuo-na'Deìu  
vo errore contro i Religiofi mendican- pag. s jo . 
t i ,  che li voleva fenza ftudj, e fol tan«Raùan.in 
to occupati in lavorare fporte, e colti • epift, ad 
vare ortaglie. Autore fu Guglielmo del Heberar. 
fanto amore, e citava, Sf Agoflino, Nel Guit- 
decimoquarto forge Giovanni WiclefFo y mund. lìt 
che fi chiama, Joannes Auguftìnì: quale 2. ds we- 
e feguitato, ed ajutato nella fedizione rit. Eu - 
da Giovanni H us, e ancor elio vuole ebarift. 
per mallevadore S. Agoflino. Nel feco* Eanfran-, 
lo dec.imoqu.into fi ribellano contro la de Eucb,

I* Ghie- Sacrante
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Mgtr.Tfib. Chiefà Rottìaha Lutero, e Calvino, qua- 
Ì*'deSàcr, lì àriimafTando tutti gli errori de’ pattati 
cap„ io. eretici, hanno pure coacervate per (è le 
S.Bonav. autorità di S. Agoftino : atràlchè forci- 
de pau~ rono il nome di Eretici Agofiinianì. So* 
pert.cont. leva dire Calvino: Patres canteri utiles , 
Magi fi. [ed Augufiinus neceffarìus. E di nuovo : 
Guillelm. Nos ni'bil, quam Àuguftimm , fequimur . 
qucefi. z. In. oltre. Augufiinus ipfe adeo toius nofieY 
Valdenfi c-fl, ut fi mi hi confeffio [cri ben da fìt , ex sjws 
tom.i.lib. [criptis conte xt am prdeferte abunde mihì 
I. art, 2, [ufficiar. E  Melàntone affermava , che 
cap, 54. nella fcuola di Witemberga : Augufiinus 
V rat eoi, renatus erat. Semina errori Michele Bà- 
lib .ì.n u , jo , e tutti pretende {palleggiarli con l1 
£0. Fiori- autorità di S. Agoftino. Sortifce incanì- 
mundRe- po l’ ultimo Gianfenio, che intitola le 
mund.lìb. fùe opere , Augufiinus Janfenii , per va- 
z.cap, ip, riare la frale deli1 Joannes Augufiini di 
Lib. de VviclefFo . Milattta d* averlo non folo 
ater, Dei fquadernato, ma fvifceràto con l’ anoto- 
Vr cede fi. mia di ventidue anni, come fi è detto. 
pag. 693. E fuperbo afferma di tutti i Dottori ,

In De- e Teologi Cattolici ; Che SanBum 
clam. de Deci or e m claufis , aut e xt in Bis oculis 
S.Auguft, legerunt. E con verità, perchè avevano, 

per la Dio grazia, cacciato dalla fronte 
quell’ occhio infedele, e maliziofo, con 
cui potè Gianfenio ravvìfare in etto i 
portentofi errori , che gli ha addol­
cati .

E  che fia il vero; eccomi a foddisfa- 
re all’ inchieda fua circa alcuni patti del 1 
Santo da Gianfenio fiortamente interpre­
tati . Mi appiglio a quelli fokanto, che •.
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cita a favore della fua Proporzione ere­
ticale 3. che dice: Ad merendimi, & de-*- 
merendum in fiatu Natura lapfee , non re- 
quiritur in honiine libertas a necejfitate , 
fed fufficit lìbertas a coazione : si per non 
edendermi troppo: si perchè fono quelli» 
ne’quali trionfano i Gianfenifli,e Gianfenio 
ideilo, come evidentemente a favor loro.

Ma prima bifogna fupporrè , che il 
libero è prefo in più fenfi da’ Santi Pa­
dri, e da’ Dottori Teologi. Primo per 
T immune dalla fervitù ad un’ alcr’ uo­
mo. Secondo per l’ immune dalla fervi­
tù del peccato. Terzo per 1’ immune 
calla neceffità de’ moti della concupi- 
Icenza, dai peccati veniali, e miserie di 
quefta vita. Quarto per l’ immune dalla 
violenza, o coazione. Quinto per l’ im-/ 
mone dalla neceffjtà antecedente, che 
determini ad uno. Secondo quètie cin­
que forti d’ immunità fi annoverano cin- 
que forti di libertà . La prima, libertà 
dalla fervitù. La feconda, libertà dal 
peccato. La terza , libertà dalla corru­
zione, emiferie. La quarta, libertà dal­
la violenza. La quinta, libertà dalla ne. 
cedua . La prima è libertà civile. La fecon­
da di Grazia. La terza di G loria. La 
quarta naturale, o efTenziale; giacché è 
eldenziale alla volizione vitale, che non 
fia elicita sforzatamente , ovvero intrin- 
fecamente ripugnandovi il volente. La 
quinta è libertà d’ indifferenza, ed è que­
lla,di cui propriamentequì fi tratta^ome 
neceffaria al merito, ed al demerito.

L  2 li
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Ja n f. lib. Il primo palio di S. AgoRino, che
6. de Gianfenio porta a protezione della fua 
Grat. propofizione ereticale: Ad merendum & 
Chrif. ca. demsrendum , 6 'c. è quella definizione 
3. 4. 5. della libertà. Libertini efi id , efi in 
pag. zsfr. noftra poteftat e. E lì mette a provare ,  
259. 260. che anche le volizioni efpiefife per ne- 
2,61. Aug. cetììtà, come 1’ amor beatifico, la pro- 

■ lib. 3- Adozione dello Spirito Santo, e l’ altre, 
lib. Arbit. che vengono, o dalla volontà umana , 
cap. 3. o dalla divina neceffkate ad un termi- 
pag. 287. ne , loco in podeftà dell1 operante : e 
col. 1. quelli, che dicono il contrario,/»!? du- 
Lib. 6?de bitatìons fallumar .
Grat. Io non nego, che S. Agoflino più vol-
Chrìfii te così definiica la libertà ; Liberum efi 
cap. 4. i d , quod efi in noftra poteflate. Ha fegui- 

tato in ciò gli autori antichi fiacri , e 
profani. Ma è bene un grave abbaglio  ̂
lervirfi di quello affioma, per fondare 1’ 
errore della neceffità dante con la pie­
na libertà , mentre più rollo lo di- 
fi rogge .

Dicami V. S., quella definizione non 
ferve mirabilmente a lìabilire il dogma 
oppofìto deila vera libertà, immune non 
folo dalla coazione, ma dalla neceffità ? 
Eccole il Ollogifmo , noto per fino ai 
candidati della filofofia . Omne liberum 
efi in nofira potefiate. Nullum neceftanum 
efi in noftra potejtate. Ergo nullum necef- 
farium eft liberum.

Quella verità fu nota ancor ad A n ­
notile: che però definì la poaeftà , per 

Lib. 3. srie zzo del potere i contrarj. Quibus in
Etbz c. $ rebus
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rebus nofira in potevate fitum efi agere , 
in iis <& non agere ; & in quibus non age­
re , in iis & agere. MaiGianfenifti. fcru- 
pulofì hanno in orrore il nome, e la 
dottrina di un Gentile.

Parli dunque S. Agolìino, che fpie- 
ga la podeftà in quelli delti termini .
In tua potè fiate e fi confentire, vel non con- Hom. i 2„ 
fentire. Dice di nuovo, che quello è mex. 50. 
noftra podelià, circa di cui fi dà ele-pag. j 62. 
zione, ed è chiaro che non fi dà vera col. 1. 
e propria elezione , fé non tra’ più, e 
non già circa un’ oggetto, a cui fiamo 
legati per recefiità. Habet unufquifque in Lib.z.con. 
collimate eligere, qua bona junt, 6“ effe FelicMa- 
arbor bona \ aut eligere, qua mala funt, nic.cap.q, 

effe arbor mala . num. zi 2.
Or qui vorrei ci dicefie Gianfenio, (e col. 2. 

i Santi in Cielo fono in coca! gusla li­
beri ad amare il fuo Dior* Se così il 
Padre, ed il Figliulo fono liberi a pro­
durre lo Spirito Santo? Se rifponde che 
così. Dunque ripiglio io, effondo efifen- 
ziale ad una vera podeÓà l’ arbitrio a 
fare e non fare, l’ elezione tra’l bene , 
e ’1 male, e in folìanza il dominio di 
fua azione , non dirò per Arinotele , 
ma per S. Agolìino, i Beati fono in ar­
bitrio , e in elezione ad amar D io, e 
non amarlo; il Padre ed il Figliuolo fo­
no Padroni dello Spirito Santo. Quelli 
fono errori troppo mafficci.

Che fe poi dirà , che una volontà ne** 
ceffitata ad un degli elìsemi è in vera 
fedeltà, come dice di fatto; Dunque ,

L  3 ri-
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ripiglierò, fi feofla dal vero fenfo di S. 
Agoftino, (piegato dallo fteffo Santo a 
note affai chiare : In  tua poteflate e(l 
confentìre ,  vel non consentire. Habst unuf- 

I quifqite in voluntate eligere ,  qua bona funt,
I aut qua mala : e promuove il fenfo di 

Calvino, facendo Dio fcimunito, e cru­
dele, che lafcia cadere a tutt’ impeto , 
fenzagrafia, neceffìtatp, un Criffiano nel 
baracrodel peccato, dell’ Inferno, dicendo* 
gli. Sta a ll’ e r ta , che e in tuo potere i l  non 
cadere , in tua elezione , in tuo dominio .

U n’ altro luogo di S. Agoftino, citato 
da Gianfenio p.er lo (ceffo errore è, Ni- 

Ja n f .  lib . h ìlta m  efi in nofira poteftate ; quam ipfa 
6. de voluntas. E fembra fpiegazione della po- 
G rat. deftà fopra citata, per cui non fia d’ uo- 
Chrift. po , che volere .
Ju g . cap. E ’ vero che il Santo alcune volte par- 
5. pag. landò della volontà, dice, che ella è in 
262. lib. noffra podeffà . Ma per podeftà in 
j .  de hb. tai luoghi egli intende una libertà in 
arb. cap. fenfo particolare , e limitato, cioè in 
j2 . pag. quanto l’ atto è libero dallo sforzo na- 
271. col. ruralmente , ed effenzialmente, e per
2. lib . 3. un moto generale difcende dalla potenza 
de lib. della volontà, come 1* amor dei beati: 
arb. cap. che fu il quarto fenfo di libertà da noi di
3. pag. fopra notato .
286. col. E Gianfenio dice, che qui per fenten- 
2. za di S. Agoftino ogni volizione qualun­

que ella fia , ancora neceffitata ad uno , 
come per fino 1’ Amor di Dio di sè me­
de fimo , e la produzione dello Spirito San­
to , fono in vera e propria podeftà , in

tutti
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tutti e’ i feqfi neceflfarj ad una meritevo­
le ,  e demeritevole libertà. E  roahziofa- 
tnente fi ferve del vocabolo Volitio> do­
ve il fanto adopera quel di Voiuntas , 
per dar ad intendere che dica: Nibìl 
tam e fi in nojtra potevate , quam omnis 
Volivo, ciò che il Santo non allei ifce 
giammai , ma tutto l’ oppolito.

, La volontà , benché determinata in- 
trinfecamente , antecedentemente ad una 
parte, dico che vuole, giacché la voli­
zione è tempre volizione. O fia rifleffg, 
o fia efercita, o fia difiiota, o fia iden­
tificata la volizione della volizione , è 
certo , che amando in Cielo i Beati il 
fuo Dio , vogliono amare > approvano il 
loro necefiano amore, e ciò naturalmen­
te , ed efienzia mente ; ciò che coi do­
vuti riguardi vale in Dio , che ama fe 
mede.fimg; nel Padre, e ne! Figliuolo, 
che producono lo Spirito Santo: e ciò 
lignifica il Santo Porto*e, quando dice:
Nibil tam eft in noflra potè fiat e , quam i- 
pfa voiuntas.

Ma avverto, centra Gianfenio, che 
natura, e volontà pe Santi Padri , per 
San Tommafo, e’ Teologi fi oppongo­
no. Dio ama fe ftelTo per natura, noi 
in terra amiamo Dio per volontà. La 
prima neceffita, la feconda nò. La pri­
ma non in ogpi fenfo è libera , fa fe* 
con da s i .

Voiuntas, dice San Tommafo, che ve­
ramente aveva e capito , e fvifcerato 
Sani’ Agoflino , 6* Natura [ecundum hoc \,pqr.qit, 

L  4 difffe-
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in xovp. diffierunt in caufando: Natura deter­

minata efl ad unum : [ed voluntas non ejì 
determinata ad unum. Pare a V. S. ch e  
il Maeftro de’ Maeftri dia qui una fe­
rita mortale alla dottrina Gianfeniana 
della libertà con la nèceffità ?

Ma fo che gode di udire S. Agofti- 
no. Elfo dunque contro dei Manichei , 
che fingevano7 certe anime sì difgrazia- 
te  5 che fi portavano al male per natu- 

tìb. de rale neceffità, dice così. Quamobrem il- 
duab.ani- lue Anima quidquìd faciunt, f i  natura non 
ma.c. 12,. voluntate faciunt, Jt libero adfaciendum, &  
num. 64. non faciendum motu animi careni: Si denique 
col» 1, bis abftinendi ab opere fuopoteftas nulla con­

ce ditur , peccato earum teneri non poffumus. 
E  di nuovo contro dei medefimi Mani- 

lib. 3. de chei. Motus, quo bue atque illue voluntae 
Uh. arb. convertitur, nifiejfet voluntarius}atque in no- 
adverf. firapofttuspoteftate,neque laudandus, cum ad 
Manicb. fuperiora, ncque culpandus homo efiet, cum 
ca.i,pag. ad inferiora detorquet quendam quafi Car- 
285.ee/. 1. dinem voluntatis '[uà.

Ecco un’ altra definizione di S. Ago- 
Jan f. lib. ftino, di cui malamente fi ferve Gian- 
6. de fenio. Illud e fi in no fira poteflate , quod
Grat. f it , cum uolumus . Il Beato , aggiugne
Cbrifi.ca. Gianfenio, ama Dio volendo: lo Spiri- 
5. pag. to Santo è prodotto da! Padre, e dal 
263. &  Figliuolo, quando vogliono. Dunque fo* 
cap. 3 4 .  no in lor podeflà, dunque atti liberi . 
PaE\ 300. Dunque ripiglia, gli atti necefiìtati an- 
Au.li.z.de che in noi ad una parte fono liberi , 
lib. Arb.c. meritorj, e demeritorj.
*• Pag* C on fetto  in prim o luogo, ch e  S.Ago» 
274.cc/.1. Ilino
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ftino porta quefta definizione talvolta Ì5V lìb. 3» 
con una fola parte delle due cofe oppo- de lìber. 
fite. Ma bifogna intendervi ancora 1 al* Arb. c. 3. 
tra. Quod fit cum volumus: & cum no- pag. 2U . 
lumus non fit. cô m 2*

Nè io dico in fecondo luogo, fono 
quello , che di mìo capo così (pieghi 
Agofìino, effo così fpiega fe medefimo.
Hoc quìfque in potevate habere dicitur , 
quod fi vult facit\ f i non vult non facit . tib.de ip. 
E  dì nuovo. Qui legem fervare non&w-cap. 
vult , in potevate ejus eft fervare , fi ì 1, Pa£‘ 
-veli,. v j.c o l.i-

Aggiungo in terzo, che il Santo ora 
dice , cum volumus, ora, fi volumus. E  Fette, sa  
il Si volumus, fi adopera, dove è indif nicb.cap. 
fetenza all’ atto, e non atto, non dove 5* 
è determinazione neceflaria. Così fe io 2.12.00 .r# 
dico: Io volo ,/e voglio, parlo con ifcioc* 
chezza. Non così quando dico: lo feri­
vo , fe voglio', perocché lo fcrivere è in 
poter mio, non è in mio potere il vo- ^  
lare. J

Vegga V . S . un’ altra fentenza mala" 
mente interpretata dall’ ingiuflo comen* , ' 
tatore Gianfenio. E ’ addotta dal Santo r r jf. 
contro di Cicerone , quale negava la Pre'{. _ «&,*/■  
feienza dei futuri, perocché diceva im-^7 * .. 
porre neceffità. Dice percanto così • Si J 
illa definitur necejftas , fecundùm quam 1 ' 0 9*
dicimus neceffe effe , ut ita fit aliquid , Aug.lìb.u 
vel ita fiat, nefciò cur eam tiniearnus, ne de Civit* 
nobis lìbertatem auferat voluntatis. Ne- Bei c. ro* 
que enim & vitam Dei , & prcefcieti- pag. 57, 
ti am Dei1 [uh necefiliate ponìmus , fi di- col. 1,

camus :
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Camus : neceffe effe Deum femper vìve­
re , ttunóla pr<efcire. Quindi o che trion­
fo celebrano i Gianlenilìi col fuo capi­
tano; e che trionfo non celebrarono già 
ancor elfi Calvino, Beza, e du Moulin 
con quello palio alla mano, per ritrom­
bare, che S. Sgottino a frali aperte ha 
aderito, che la lemphce neceffità non 
viola la libertà.

M# già li è rifpofto dai Cattolici ai 
Calviniffi, e fi rifpoode ora a’ Gianfeni- 
fti > che corrompono S. Agoftino con 
quella ereticale interpretazione. Peroc­
ché in quello luogo dal Santo, come evi­
dentemente fi raccoglie dai concedi , fi 
tratta di quella neceffità , fecondo la 
quale diciamo, Che è neceffario che una 
cofa /ta , o fi faccia come è previ!to d<* 
Dìo, che il tuttofa. La quale effendo , 
come imparano i Filofofucci , confe- 
guente, ed involgendo il libero eferci- 
zio della volontà, non occor che te­
miamo punto , che ci rubi Ja libertà . 
Per provare ciò S. A goffi no con ma­
niera preffa, e forte porta tre Induzio­
ni, nelle quali la neceffità non offende 
la liber à,perchè la fuppone ed abbraccia .

La prima è della vita di Dio: Ne- 
que enim, & vitam Dei fub necejfitate po- 
nimus , fi dicamus, necejje effe Deum fem­
per vivere . Per ìsl qual vita di Dio il 
Santo intende quelle azioni di intellet­
to , e di volontà , che coftituifcono 
la (Iella vit£.* tra le quali molte fono

Jibe-
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libere, e immuni da ogni neceffità • 
Perocché Dio vuole molte cofe libera­
mente , e in confeguenza liberamente 
ancora le intende con pratica intelli­
genza. Laonde quando diciamo, Dio ne- 
ceffarìamente Jempre vive , non perciò 
vuol fi violata tal libertà; ma più to- 
fto la fupponiamo, ed includiamo: men* 
tre , come fi è detto, non poche delle 
azioni intellettuali, e volitive, che pct- 
ta feco la vita divina, fono libere, e 
libere non folo dallo sforzo, ma dalla 
neceffità.

Un fecondo efemplo della neceffità , 
che unqua non viola la libertà, portato 
dal Santo , fi è della divina preferen­
za . Neque enim , & pr<e[cienti(im Dei 
fub necejfilate ponimus , f i  dicamus ne-v 
ceffe effe Deum cunBa pr<ejcire . E ’ ne-  
ceffiario, che Dio feientiffimo ogni co- 
fa prevegga, e pure tale preferenza non 
è involta in neceffità, che leghi la li­
bertà . Perocché una tal neceffità in 
Dio di prefeire non è affoluta, ella è 
condizionata; mentre , pofto che Dio 
voglia, che una cola fia per elfere , 
prevede, che ella farà. Ma ficcome fi­
gli poteva affiolutamente non volere che 
loffie , così poteva andatamente non 
prevederla futura.

L ’ u n a ,e  l’ altra induzione il Santo 
compruova con la fimilitudine della On­
nipotenza, che nulla perde per ciò che 
Dio non poffia morire . Rette enim 
Omniùotens dicitur , qui tamen morì non

P° -
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poteft . Perocché ficcome 1’ impoten­
za di morire non deroga all* Onnipoten­
za , perchè fuppone l’ onnipotenza , e 
lo fteflfo non poter morire e onnipo­
tenza . Così le neceffità di (opra 
addotte non tolgono la libertà , per­
chè (oppongono, ed involvono libertà.

Ma aggiugniamo un terzo elempio 
di Sant* Agoftino, che fi lafcia fuori da 
gli Avvolgitori fuoi , perchè fchiarif- 
ce tutto a maraviglia . Dice dunque 
così. Sic etiam cum dicimus necejfe ejje , 
ut j cum volumus , libero velimus arbìtrio, 
& verum procul dubio dicimus ; & non 
ideo ipfum liberum arbìtrium necejjìtati 
fubiicimus , qude adimit lìbertatem : per» 
chè, come ognun vede, quefla neceffi­
tà involge libertà , nè può diftrug- 
gerla .

Donde fe ne cava la dottrina {obiet­
ta del Santo, qual’ è , che la necefiità 
confeguente, e che fuppone la libertà , 
non uccide la libertà : Che , Si tlla 
definitur necejfttas , fecundunt quam dìcì- 
tnus necejje effe , ut fit aliquid, vel ita 
f ia t , aggiungali qui ciò che vi va Tub­
imelo ( Jìcuti a Deo prafeitum eft ) ne- 
feio cur eam timeamus, ne nobìs liberta- 
tem auferat voluntatis.

Ed ecco rovefeiàto il maffimo Balo- 
ardo del Calvinifmo, e Gianfenifmo , 
fabbricato chiaramente non fu la dottri­
na d’ Agoftino, che è pietra loda, ma 
full’ arena, e fui fango degli empj cor* 
rompimenti di fua dottrina.

iull4
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Aggiungo per fua maggiore iftruzio^ 

ne , che la famofa quiftiòne agitata 
da S. Agoffiino contro Cicerone, ei 
Filofu fi antichi, e in rifpofta ad Evo­
dio, che promoveva gli argomenti dei 
Eilofofi fieffi , coi quali volevano, che 
la prefcienza divina viojaffe la liber­
tà, è bruttamente diformata da Gian- 
fenio, con voler mofirare , che il San­
to in effa provò , che tale prefcienza 
Jafcia libera la /libertà dalla fola coazio­
ne, ma non dalla neceffità. Dilli brut­
tamente di fermata ; perocché evidente­
mente Cicerone, e i Filofofi volevano 
che inducete neceffità, nè punto pen- 
favano alla coazione , e di quella fola 
neceffità parlavano . Per. ehiarirfi oda 
Cicerone. M ihi quidem xidetur neque in 
Deum cadere , ut fciat quod futurum Uh. 2. de 
eft . Nam  f i  fcit , certe even iet. Quod N at. Deo. 
f i  certo evem at , nullus eft Cafus , ne­
que fortuna : eft autem fortuna : rerum er­
go fortuìtarum nulla pnsfenfio . Alcol- 
ti Evodio , che così porta F obbiezio­
ne dei Filofofanti: Si prafciens eft Deus L ib . 3. de 
peccaturum effe hominem , neceffe eft , lib .a rb .c . 
ut peccef. Sì autem neceffe eft , non er» 3.  pag. 
go eft in peccando voluntatis arbìtriurn y fed  ì&6.col.u, 
potius inevitahilis , ac fixa necefiìtas .
Ed ecco come Cicerone parlava del­
la neceffità , non della coazione : e 
Gianfenio lo molira uno fciocco , 
mentre vuole diceffe quello fpropolito , 
che la Divina Prefcienza importane 
all’ umana volontà orrida , e formar

eoa'
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coazione. Ma Cicerone fi potrebbe facil­
mente fchermire dall’ ingiufla tafia con 
dire, che effo non fa motto alcuno del­
la prefcienza degli effetti liberi neceffa- 
t ) , che ben fàpeva effere naturalmente, 
ed effenzialmente liberi in loro genera 
con tutta la neceffità ; ma che foltanto 
aveva dubbio ne’ liberi contingenti , e 
fortuiti, cioè ne’ fuppofii immuni dalle 
femplice neceffità : Return ergo fortuita- 
rum nulla praefenfto . Quindi a giudicio 
di Gianfenio S. Agoftino non avereb- /
be capita la difficoltà di Cicerone , e’ '
Filofofi , ed avèrebbe provato quello , 
che effi mai non impugnavano , conce­
dendo , che la prefcienza induce necef­
fità, e affannandoli a provare, che non 
tira feco sforzo, e cogimento.

Ma S. Agoftino , che è incapace di 
prendere un’ abbaglio così groffolano, in 
tutti i trattati di ciòmoftra ottimamen­
te , che ha capito quanto dicevano Ci­
cerone, ed antichi, e provando , come 
la divina prefcienza non tira feco ne- 
ceffità , adduce gli efficaciffimi argo­
menti , che fervono a quèfto , ora noti 
per fino a’ fanciulli : cioè che la previ- 

Lìb.3 . de fio ne divina induce nècéffità confeguente,
C iv , Dei non antecedente : Che 1’ uomo non pec- 
c. io* p. ca, pèrchè Iddio prevede , ma che Id- 
51* col, 2. dio psevède, perchè l’ uomo pecca: fchè 
L i b . ^ .d e  la fcienzà umana del peccato libero di 
lib . Arb.e, Pietro , incotnpoffibile con il non pec- 
3»^  c .4 . caro di Pietro, non fa neceffàrio il pec­

cato
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cato di Pietro : Che la memoria del pag. 287. 
peccato libero fatto , noi fa ricettario, col. 1. 
e limili . Quitti fono gli argomenti di 
Ago fi ino , quali dimoftràno, che voleva 
egli provare , cotti’ era obbligato dall’ 
avverfario, chela divina prefcienza non 
induce, ne’ contingenti e fortuiti nè- 
ceffìtà . Armi tutte contro Gianfenio.
Che per provare , che non importava 
coazione , non v’ era bìfogno di tanto .
Ballava dire , come abbiam toccato di 
(òpra; che con tutta la divina prefcien* 
za la volontà , benché determinata in- 
trinfecamente aduna parte , ancora vuo­
le: giacché la vera Volizione qualunque 
ella fia è naturalmente, vitalmente, e(~ 
fenzialmente volizione : e alla perfine 
volendo vuole, come avviene nell’ amor 
di Dio de’Beati.

U n’ àltro patto di S. Agottino : liberojanf hb. 
arbitrio male utens homo, & fe  p er di dìt , 3. de fiat» 
&  ipfum : nani curii libero peccaretur ar- N at. lap f. 
bitrio , vigore peccato , e f i  ami (funi 'libe-c. 5. p a g , 
rum arbìtrm m  . Poteva , dicon dottoro -, I Si. col.i. 
il Santo parlar più chiaro? Aug. in

Iti primo luogo dico, che è vero che Enchir. 
il Santo combattitore alcune voltò , co- a d  Lau - 
me qui, rapito dall’ ettro guerriero con- vent, f.30. 
tro ;il nemico Pelagio è ufcit'o in qual -p a g . 71. 
che colpo , che fàvorifce all’ àpparenzà col. 2. 
l ’ errore de gli opprettori della libertà.
Àuguftinus fiiit  interdum iniquior libero E p ifi. ad  
arb itrio , quod Velagianos haberet in prò- C a r o l.ix .  
cin&u , nibil aliud extollentes, quam v ì -

res
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res liberi a r b it r i i , Dei autem G ra tia  m i­
nimum trìbuentes . Così Genebrardo A r  
civefcovo d’ Acqui. Sono di quello pare­
re il Vefcovo Oforio , il Vefcovo Cor­
nelio Muffo , il Cardinal Gaetano , il 
Cardinal Sadoleto . Così feri ve Nicolò 

in 2> dift» Orbelli : Auguftinus plus dicit , 6* minus 
gg. vult intelligi : 6* hoc a d  impugnationem

bareticorum  ; quia fecundum phìlofophum 
2 . Ethic. v ia  deveniendi a d  medium efi 
aliqualiter procedere verfus extremum ;  6* 
ita  S a n & i, extinguendo licerefespullulantes, 
excejfive locati funt : E Siilo Sanefe : D. 

In p ra fa t: Auguftinus 5 dum toto fpiritus , ac verbo- 
ln •}]■  ' rum ardore prò defenfione d iv in a  g r a f ia  
B iblioth . p u„ nat adverfus Pelagianos ; liberum a r - 

bìtrium  cum injuria d iv in a  g r a f ia  extol- 
lentes ,  in  alteram  quaft foveam  delabi 
videtur ,  minujque interdum tribuere , 
quam p a r  fit , libera  hominum v o lu t a ­
t i  . lo però nè tanto afferifeo, nè mi 
contento di tanto; che però?

Dico in fecondo luogo , che quello 
paffò affoluto contro la libertà deve (pie­
garli dagli fteffi Gianfenifti , fe non 
vogliono sbarbicare dalle radici ogni li­
bertà dopo il peccato d’ Adamo, e non 
folo effer da meno , come dicono , ma 
da più nell5impietà , de’ Calvinifli , e 
de’ molli Luterani. In fatti io non truo- 
vo aderite da Gianfenio quelle propofi- 
zioni sì crude , che dopo il peccato lìa 
diflrutta, dopo il peccato fia affatto per­
duta la libertà : e pure tanto rende la

fen-
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Temenza del Santo : Homo 
rum arbitrium . Amiffum 
hìtrium.

Dico in terzo luogo , che 
fo, come Tuona, è annichilare 
cilio di Trento, che così decreta . Si 
quis lìberum bominis arbitrium poft Ada 
peccatum, amìffum , & extinflum effe dixe. 
rit , anatbema fit .

Dico in quarto , che è rovefeiato in 
cento luoghi dallo fletto S. Agoflino,.
Ne abbiamo notati molti . Eccone un 
nuovo . Datum e fi anima liberum arbi- Lib* de 
trium , quod qui nugatoriis ratiocinationì- quantità 
bus labefaB are nituntur , ( parla contro dtmm, c: 
gli offenfori del libero arbitrio dopo il û ‘ PaT.' 
peccato d’Adamo ) ufqueadeo caci funt, z6s>col.jm 
Ut ne ifia ipfa quìdem vana, & (acrile-
g a y voluntate propria fe di cere intelligant.

Quindi dico in quinto luogo , che bi- 
fogna (piegare il Santo , e chi noi fa , 
è a lui ingiuriofiffimo . La fpiegazione 
è quefla .. Quivi S. Agollino vuole fol 
tanto, come dal cornetto fi ricava, rao* 
Arare a Pelagio, che per il peccato fi 
perdette dall’ uomo la libertà dalla fervi* 
tù del peccato , e del demonio ( che 
fu la feconda libertà da noi pofia di fo- 
pra ). Di più che dall’ uomo fi perdet­
te la libertà dalla neceflìtà di patire 
pravi moti della, concupifcenza ribella­
ta, di non commetter veruna colpa ve­
niale , di foccombere di fatto mortal­
mente a’ tentazioni , fe non viene in 

M  foe®



1 7 8 Lettera Ottava
foccotfo l ’ ajuto della grazia, guadagna­
taci , e dataci da Gesù Crifto . Vittore 
peccato efi amiffum liberum arbitrium a 
jervitute dcemonis , peccati , pravorum 
mottìum concupifcentitf dee. , che fu la 
terza . Ma qui ripigliano iGianfenifti , 
che quelle fono enormi ftiracchiature , 
e che barbaramente ponfi fuU’ eculeo la 
penna di Sant’ Agofiino.

Ora dico in fedo luogo, che così ap­
punto ha (piegato Io fieflo Sant’ Agofii* 
no se medehmo. Viliti V. S. nel tomo
7. delle Opere del Santo il libro 1. a 

p'ag. 450, contro le due Lettere di Pe­
ce/. 2. fagio, ed ivi il capo 2. poco dopo il prin­

cipio , e troverà che il Tanto dice così : 
jQuis noftrum dicat , quod primi homi nix 
peccato pcrierit liberum arbitrium ? liber- 
tas quidem perììt per peccatum : fed illa , 
ll u<e *n Paradifofuit, habendi plenam cum 
immortalitate Juftitiam propter quod
natura humana divina indiget grati a . In­
gegnando Agofiino, come tal volta dob­
biamo , fe non vogliamo riufeire ingiu­
r i  contro di lui , e non folo torturare, 
ma lacerare da carnefici le fue Temen­
ze , Tpiegarle, ed interpretarle .

Due fole parole ancora. Pugnava qui­
vi il Tanto contro Pelagio : che aderiva 
aver l’ uomo il libero arbitrio al bene, e al 
male. Ma come? In quello modo: che 
l ’ uomo aveva da sè tutti i requifiti 
necefiarj a tale Tpeditiffima libertà.Ora 
quello libero arbitrio faifo, empio, ne­

gava
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gava S. Agoftino , e diceva che non v*
era già , volendovi e la grazia per refi- 
fiere alle tentazioni del demonio, e al­
le fumate della rifvegliata concupifcen- 
za , e maggior grazia per debellare af- 
falti ognor più validi , a cui è foggetta 
la noftra miferabil natura corrotta.

Che quando il Santo duellava co’Ma* 
nichei , co’ gli fioici , co’ gli aftrologi , 
che negavano il libero arbitrio , e’1 di­
cevano prigioniero di una parte , allora 
ferivali con parlare affai diverfo , come 
V . S. l’ ba veduto in affaiftime fentenze 
del Santo da me citate nelle lettere ; e 
dicea a chiare note ; liberum arbìtrium 
e fi li ber attimi motus ad faciendum , aut 
non faciendum . E  fciolfe tutta la cifera 
co’ due cattolici afiìomi a Valentino 
nell’ Epiftola 47. , da me citata : Fides 
catholica ntque liberum arbitrium negat : 
neque tantum ei tribuit , ut fine grafia 
valeat alìquid . Quella è la dottrina di 
Agoftino , della'Chiefa , de’ buoni Cat­
tolici .

Torno a dire ( mi perdoni fe l’ atte­
dio ) che già ognuno fa che Pelagio 
ammetteva il libero arbitrio dell’ uomo 
dopo la colpa originale , immuniiìimo 
non folo dalla coazione , ma dalla ne- 
ceftità , che lo voleva indifferente al 
male , e al bene* Lo fanno i Gianfeni- 
fti fteflì , che le fcuole cattoliche , che 
quefto difendono, chiamano Pelagiane. 
Già ogni uno fa in fecondo luogo, che 

M 2 Pela*
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Pelagio voleva che 1’ uomo avelie tut­
to il necefiTario da sè, per difcendere al 
bene meritorio lenza l’ ajuto della gra­
zia attuale . Quella era la Tua fatai’ E- 
relia . Ora gran cola che S. Agoftino 
mai non chiama eretico Pelagio per il 
primo affioma ; anzi più volte dice , che 
confellì pure l’ ajuto necefl'ario della gra­
zia , che fenz* altro fono d’ accordo, che 
ponno unire le delire , che è cattolico , 
che la pace è fermata . In fatti aveva 
una volta detto Pelagio, che Dio dava 
la grazia per le opere buone: ma il cat­
tivo aggiunte , che Dio davala , non 
perchè il libero arbitrio umano non po- 
telìe far bene da sè, ma perchè così il 
poteUTe fare con maggiore facilità . S.

Ltb. de Apollino che rifpofe.? Eccolo. Tolte, fa -  
G rat„ cilius , &  non [olum plenus , verum etiam
C b rij. far, tu e fi fenfus , Cum autem facilìus ad-
cent. F e -  dttur i ad ì triplette boni operis , etiam fine 
lag. y gratta dei , poffe fieri tacita fignificatione 
Celefl.cap ju g g eritu r . E nel capo 47. dice; S i con- 
29. pag. jenjent  ( Pelaeius ) etiam ipfam volunta- 
■ ^10. co L i. tem , 6 * afììonem divinitus ad ju va ri , ut 
G ap . 47. fitte ilio adjutorio n ibil boni velim us  , 
pag. 3 3 1 .  agam us: nibil de adjutorio grati<e , quan-  
col. j 0 tum arbitror , inter nos controversa: relin- 

quetur. Quello dono della grazia necef- 
iariHìmo alla fa'ute promoveva S. Ago* 
flino contro Pelagio: con cote fio libe­
ro arbitrio indipendente, dirò così, on­
nipotente, da sè Tanto, pugnava acer­
rimamente j ottimamente intendendo il

medi*
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medico periticimn dove fiafle rappiat- 
tata la pofìema Peiagiana, adoperandovi 
perciò attorno ferro e fuoco con ardor 
fommo.

Quelle cofe Sig. mio fono chiariffime 
come il Sole, ma non a chi chiude vo* 
lontanamente i lumi per non vederle *
Il che fanno per l'ufo cattivo del fuo 
libero arbitrio iGianfenifti. E  quell’ ufo 
peccaminofo li condannerà, non il pec­
cato d’ Adamo , e fue fognate violenze 
all’ arbitrio-, peccato Scancellato dal fan* 
gue e dalle onde Sacramentali dell’ a­
mante Gesù . Barbara pazzia temere il 
nemico dell’ orto di Eden uccifo, e non 
l ’ interno , e vivido del fuo 'cuore , la 
colpa . Che occorre rifufcitare moftri , 
già trionfalmente fommerli ; C ontribu ii 
ft i capita draconum in aquis . Temiamo I 3« 
l ’ abufo volontario della grazia divina 
peccando. Quello importa affai.

Suppongo che V. S. averà in parte 
appagate fue brame con quel poco , che 
ho detto , circa il chiarirli del come 
Gianfenio male fiali fervito dell’ autori­
tà del grande Agallino a prò dé’ fuoi 
errori. Se delidera piene contezze, leg­
ga il P. Stefano de Champs Gefuita , 
de beerefi Janfenìana, in particolare il 
terzo libro , Jan fen iu s Auguflinì corruptor .

Che Gianlenìo fìa un’ ingegno porten- 
tofo, bifogna che il mondo mal pratico 
lo creda a chi gliel’ attefla con tanta 
alternanza, Io per me dico, che l’ufar 

M $ frodi
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frodi a tutto palio nalce d’ ordinario 
dall’ aver più tollo mente corta. Ond’ è 
che lì entri dal fuperbo, amante di co­
le nuove , nella mifera neceflìtà, di chia* 
mare l’ inganno in loccorfo dell’ inge­
gno, che manca. E ’ certo che il faggio 
s’ approffitta e fa grandi palli coll arma 
poderofa del vero: cola che non ha fat­
to l ’Iprenle, ma tutto a ritrofo. Quin­
di è che egli fia contraflato da tutti i 
buoni , e condannato dall’ ottimo capo 
de’ buoni : Difgrazia che mai non addi­
viene alla verità, che per Io meno Tem­
pre trionfa nel regno della virtù.

Che Gianfenio habbia letto , e rilet­
to S. Agoflino parecchie , e poi parec­
chie volte, fi dice tanto francamente da 
eflfo fìefib . E anche a me pare , che 
abbia egli letto il Santo affai , ma in 
particolare in Calvino , Lutero, e fimili 
indegnilfimi autori : da’ quali ne ha pre* 
fê , le citazioni, e i loro conienti, ed ap­
poggi: il che è fiato un’ attignere acque 
di fontana per sè limpide, non già dal­
la fua conca, ove è criflallo puro , ma 
da paludi lotofe , in cui da’ mali genj 
derivata, tutta torbidezza riftagna.

Una cofa fola voglio toccarle , prima 
di terminar quella lettera, che nell’ ar­
gomento che abbi am per le mar "* , a 
me fa gran forza , e fuppongo farai la 
ancor’ in le i, giacché fiamo due cetere 
accordate affai all’ unifono . Dico dun­
que, che la vita di S. Agoflino, fiefaci
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da etto fletto nelle fue eonfeflloni , è 
uno fpecchio di fue domine , uno feu­
do all’ altrui impofture . Che così fia 
il vero *

Con quel narrarci le afifai illuftrazio- 
n i, ed ifpirazioni, con le quali Dio per 
tanti anni amorofatnente lo vifitò, men­
tre giaceva involto fnelle tenebre del 
Manicheifmo , e nel fango de’ rei co- 
flumi : non ci moflra , come lo fletto 
Dio , fole comune , fpande il benefizio 
luminofo de’raggi, non folo su giardini, 
e sù culti novali de’ giufli , ma fopra le 
folte bofeaglie , e lotolente valli de gli 
empj, e de gli etnpj per fino fegregati», 
come asfaltiti putride, dalla Chiefa ?

Con quel ridirci con umile fmeerità 
le fue feortefie , le viceode , le durez-. 
ze, le fughe ufate verfo sì care miferi- 
cordie , ora lor rifpondendo , che non 
era ancor tempo , e che afpettattero s 
or dando afcolto alle paflìoni dogliofe, 
che ’1 ritraevano per la vefle , ora al­
zandola tetta, come chifcoflo rifvegliafi, 
da fonno alto , ma pofeia di nuovo de- 
ponela dall’ altro lato : con quello pia- 
gnere a lagrime tanto calde la colpevole 
refiflenza , l’ otti nato ravvolgerfi nella 
catena., l’ ufo protervo di fua mal’ incli­
nata volontà .* !non c’ infegna che l’uomo 
più volte vili tato , e internamente fe­
rito dalla divina grazia , etto è quello 
che le chiude ingrato la porta del cuo­
re per ufo fcellerato del cardine di fua 

M 4 volon-
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Lìb. 8. e. volontà • Ego cum deliberabant , ut jam  
io. pag. fervirem domino Deo meo, Jtcut diu difpo- 
€>Z. col, i.fueram , ego eram qui volebam , ego qui 

nolebam. Ego , ego eram . Nec piene vo- 
lebam , nec piene nolebam . Ideo mecum 
contendebam, & dijfipabar a me ipfo.

In tanto la fanta madie Monica, di- 
fìofa di ripartorire il figliuolo , non 
ceiTa dì o notte di piagnere , inviando 
full5 ali dell’ affetto materno ferventi 

^preghiere al Cielo : il Cielo fieflo udire 
fallì con voci miracolofe , e l’ invita a 
leggere le divine Scritture , gli compa­
ri fce amabile in volto la eaftità , e gli 
mollra greggie intere di candidi agnel­
l i , per avvalorare la di lui pufillanimi- 
tà : la folitudine con ombre pacifiche lo 
chiama al filenzio delle mondane cure, 
e al dolce fufurro delle celefti contem­

plazioni : gli fi prefenta un Antonio , 
che convinto, e convertito da una fen- 
renza dell’ Evangelio, eroe in un colpo 
della virtù , gitta da sé in un falcio 
tutte le terrene dovizie , per fare acqui­
no del teforo della criftiana povertà : fi 
fcioglie in 1 ivoli di mele la bocca dell* 
Arcivefcovo S. Ambrogio , per dolce­
mente correggere il velen dell’ errore .* 
E  quivi Agemino, qual fiera cinta d’ af- 
fedio, turbarli, Sdegnarli conte medesi­
mo, fuoterfi , piagnere , ricorrere , ri- 
tirarfi , tener*a fianchi qual tavola, di 
rifugio in tante tempefle i libri fanti , 
leggerli, pafeerfi , infiammarli : e quivi

la
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là grafia divina per tanti varchi di pre­
ghiere, di vifioni, d’ efempj , di Solitu­
dine, di predicazione, di lezione, e fo- 
prà tutto di libera cooperazione palleg­
giare ornai vittoriofa pel cuor d’ Age­
mino , inclinare il libero arbitrio alle 
lue voglie : non più Agoftino volere 
c iò , che Dio non vuole, non più ciò 
che Dio vuole, non volere; darli affat­
to per vinto, e correre in braccio alle 
divine dilpofizioni non folo con̂  risolu­
zione ma con diletto, divoto,Spirituale, 
fervido, bramofo di Santità, tutto di- 
verfo da quel di prima: E  con ciò non. 
ci ammaellra intorno alle condotte , e 
ai trionfi della divina grazia , non ci 
pone Sotto a gli occhi , quali fieno le 
maniere amorofe di un Dio d’ insinuar­
l i ,  di invitare, d'afpettare ilnoftrocon- 
fentimentò > di prendere quelle vie , 
quei mezzi che Sa effere Secondo noi , 
di Soavemente e fortemente condurci li­
beri prigioneri dietro gli odori celeftia? 
li dei Suoi unguenti ?

Invita con zelo coloro , che troppo 
prefumono di Sue forze, che fi fanno di 
condizione divina, nè ricorrono al fon­
te d’ ogni bene; tenebro!!, perchè fi ere» 
dano da le luce; beftie , perchè fi fin­
gono divinità : gli invita dico a Sneb­
biar il capo dagli errori > a Scuotere 1* 
accidia veternofa dalla volontà , ad 
aprir gli occhi a giorno sì universale, qua­
le diffondefi dal divin volto Sopra di tutto

il
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li  M o n d o . Ifii dupt volunt effe lux, non 
in Domino, fed in feipjìs, putando anima 
naturam hoc effe, quod Deus efl, ita fa- 
èli funt denfiores tenebra : quoniam lon- 
gius a te recedermi borrenda arrogantia , 
a te vero lumi ne illuminante omnem bomìnem 
venientem in hunc mundum . Attendìte , 
quid dicati*, & erubescite, &  acce di te ad 
eum f illuminammo. E  con  c iò  ci te* 
f iid c a  la  n ece tlk à  ,  l ’ u n iv er fa lità  d e lla  
G r a z ia , il  p eccato  di r ic u fa r la , 1* ob b li­
g a z io n e  di cercarla  ,  d i  c o o p e r a r v i,  d i 
a cce tta r la .

C on  quell* in te ffere  f io r ite  C o ro n e  di 
G razie  al fuo m ifer icord io fo  l ib e r a to r e , 
c o n  quel r ifondere  tu t to  i l  b en efic io  n e l 
b e n e fa t to r e , con  q u e llo  fpargere il c u o ­
r e ,  o llia  di gra titu d in e  avan ti d e l fuo  
S ig n o r e , con  q u el con fettare ch e  eg li è  
fia to  q u e l lo ,  ch e  con  in tern i ( lim o li » 
e d arm i forti 1’ ha fin a lm en te  d om a to  
o f i in a t o , e  f e r o c e , appianando le  m o n ­
tagn e d e i fuperbi d if ie g n i ,  d rizzando g l i  
(to rti c a l l i , raddolcendo le rupi a lp e -  ! 
A r i ,  ch e  frutta sì b e lle  non fono n ate  dal I 
fu o  te r r e n o , ch e  fono tu tte  m ifer ico r-  
d ie  d i un D io  am an te  le  G iu ftiz ie  di 
un A g o flin o  r a v v e d u to , noti c i in feg n a  
ì  g iu d i (enfi , ch e  d ev e  ufare u n ’ an im a  
v erfo  D io  flefifo pel d o n o  fu b lim ilf im o  
d e lla  p r e d e ft in a z io n e , e  pel rega lo  fo* 
vra em iu en te  d e lla  g iu flif ica z io n e  ?

G afcia  lo  ftreprto d e l m ag ifiero  d e lle  
r e t o r i c h e ,  fi raccog lie  n e lla  fo litu d in e

d e l-
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della villa, ivi con la madre, con Ali­
pio, coi fuoi penfieri, coi Tuoi conten­
t i ,  canta falmi, e 5* infiamma cantan­
do, e defidera farli tromba delle divine 
lodi agli fcandali del'Mondo; e' poi 0 
ripiglia e con feda , che quello fuono 
dei delfici encomj rimbomba fu tutta la 
terra: nè v’ è capo che vaglia a rubarli 
al flagello o di luce, o di calore di sì 
gran fole . Qua* tib i voces daSbam in ì lV 'ì 'caP- 
Pfalm is i l l ìs , &  q uomo do in te infiam ma- 
bar ex e is , &  accendebar eos recitare COl,*lt 
f i  poffem foto orbe terrarum adverfus ty- 
pbum generis bum arii? E t  tamen toto or­
be cantantur: & non efl qui je abjcondat 
a calore tuo.

Narra il fuo Battefimo, piefo afileme 
con Alipio fuo cariflinio amico , e con 
Adeodato figliuolo delle fue colpe. Indi 
la prima, e più dolce confiderazionedo­
po un tale rinalcimento , agitata con 
dolciflime lagrime, qual crede V.S.che 
folle ? Eccola. Gli amorofi configli di 
un Dio in riguardo alla falute del ge­
nere umano . Nec fatiabar illis diebus*: lib.y.cap, 
dulcedine m irabili con/tderare altìtudinem 6*pa£.6$* 
confilii tui fuper falutem  Generis bum a n i . coki*
Dio caro! Come mai tante volte Ago- 
fiino fidarli nello fìeflfo oggetto, dell* 
ajutar che fa Dio il Mondo per la fa- 
iute ! Che fontane di dolciffìmo mele 
poteva mai derivare fopra il fuo cuore, 
fe qui avelie penfato , come fingono i 
fuoi falli interpreti , effo ellere un mi-

raco-
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racolo quafi Tolitario della grazia, che 
Grillo non è morto per tutti, che in­
numerabili creature, Jenza veruno ajuto 
fopranaturale, Toner gittate, come tiz— 
zoni reprobati, negli abirtì Infernali ? 
Poteva egli mai da tali confiderazioni 
trarne dolcezza m^ravigliofa : Nec fatìa- 
bar dulcedine  ̂mirabili confiderare ? Pote­
va fare quello penfiero il primogenito 
di Tue fortune, la primizia di Tua con- 
verfione , l’ idea dei Tuoi più fini con­
tenti? Perchè non dire , che penTava 
alla fua converfione Angolare, e par­
ziale ? Ma più torto ai configli di un 
Dio Topra la Talute dell’ uman genere ? 
Ed ecco che ci infegna a leggere nelle 
fortune di pochi, le fortune di mol­
ti ; negli ajuti narratici di un folo, l ’ a- 

^itforofitfìmo genio di un Dio d’ aiutar 
tutti.

Il rimanente noi Tappiamo da lui: lo 
Tappiamo di lui: il zelo, gli feritti, le 
predicazioni , le pugne , i Tudori im- 
menfi, le penitenze, le contemplazioni, 
gh sfoghi amorofi ; con che ci moftra 
che bifogna cooperare alla grazia rice­
vuta per ricevere nuova grazia , e fab­
bricarci gradini col Tanto fervore all’ a­
pice della Tantità.

Dipende da Roma ubbidientiffimo , e 
la fua regola i Tuoi oracoli. Scienziatif- 
limo non vuole credere a fe flerto per 
non errare. Cento volte dice , e fono 
pronto a moftrarne a V» S» i luoghi f

che
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che non è infallibile, che può prender 
errore, che l’ ingiuria chi troppo l’ efal- 
ta , che fono dottrine inconcufle le di­
vine fcritture, i canoni de’ còncilj, non 
i fuoi libri. Stende in vecchiaja un li­
bro intero di ritlattazioni , infegnando 
che il fondamento della vera grandezza 
è l’ umiltà.

Che più^ Muore leggendo, cigno de* 
penitenti, i falmi penitenziali, mollran- 
do che il Tanto timore, che ha da na­
scere con la noflra pietà, ha da morire 
con la nollra vita.

E 1 vero sì o nò, Signor mio, che la 
vita di Agoflino è un vivo compendio 
di lue dottrine , una forte apologia con­
tro dei fuoi falli amici? E quella vita 
per appunto vorrei che folle la dottrina 
dei fuoi feguaci, e la dottrina di Ago- 
liino, vorrei, che guidafle all’ efercizio 
di quella vita . Così è . Le opere di 
Agoflino fono una fomma di ciò, che 
fi ha da credere: I fuoi fcritti fono una 
norma di ciò, che fi ha da operare . 
La vita e la dottrina, la mano e la lin­
gua di Agoflino fono egualmente mae- 
flre d*un perfetto cattolico, perfetto e 
Bella mente, e nel cuore, nel credere, 
e nel fare.

Così ha parlato Agoflino con la pen­
na : cosi ha parlato con la vita. Che 
però V . Si averà fcoperto chiaro, quan­
to ipgiuflamente s’ arroghi Gianfenio la 
gloria d’ efiere l’ unico vero interprete

del
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fui fine.
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del Santo, ciechi tutti gli altri in in­
correrlo^ e capirlo. E quanto pure ma­
le fé gli adattale l’ elogio fatto fcolpi- 
re fu la fua tomba da’ fuoi difcepoli : in 
cui tra l’ altre Iodi vi era ancor que­
lla , che fia egli flato un fedeliffimo 
interprete del Santo.

F u n eri tamen fuo fuperfies v iv it  
in Auguftino,

Arcanarum cogitationum ejus , 
f i  quìs unquam , 

fidelijjtmus Interpres.

Elogio, che per ordine di AlefTandro 
‘ V II. fu fcancellato dal marmo indegno. 

Tanto afferifce il Cardinale Sforza Pal- 
iavicino nella Storia celebre del Conci­
lio di Trento.

In ultimo la fupplico, fe tiene qual­
che grato affetto a quelle mie povere 
fatiche, prefe in fua grazia, ad efiliar 
dalTuo cuore ogni lofpicione, che io 
forte _ non fia sì riverente al grande 
Agoftino. Tal qual mi fono, fon tutto del 
Santo, e ardentemente bramo, che gli 
altri il fieno, ma con giuflizia. Rive­
riamo Sig. mio S. Agoftino ; ma con 
Agofìino adoriamo gli oracoli del Vati­
cano ,  che tanto egli adorò . Ingiuria 
Agoflino chi piglia dalla fua mano la 
penna, tinta gloriofamente nel fangue 
dei nemici della Chiefa , per vibrarla 
qua! micidiale faetta contro la Chiefii .

Il

f e
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il Santo perdoni sì grave infulto a chi 
Io commette : e mandi dal fuo cuore 
infiammato un di que’ raggi di carità , 
di cui ora più che mai avvampa nel Re­
gno d’ amore , all* Altiffimo, per im­
petrare al Crifiianefimo tutto un’ inté­
ra ubbidienza a Roma, e in confeguen- 
za una vera pace , una perfetta cre­
denza .

Ed ecco, pare a me, rifpofto, e fod- 
dislatto ai Tuoi dubbj: Se gliene occor­
rere qualche altro, feriva con ogni li­
bertà, che , febbene occupato in altre 
faccende a utile dei proHimi, non man­
cherò, fecondo mia pofia, di appagarla; 
E  fono &c.

| L  F I N E .
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